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Addio, Faublas, lascio con questa bella desolala. 
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UN ANNO DI VITA 

del cavaliere 

DI FAUBLAS 

(Sfg'iito). 


Al mattiDo portandomi la colazione verso le dieci 
mi fu pure recata una lettera dalla posta : era del 
conte di Rosambert, ove mi avvertiva che la sera stessa 
del mio trafugamento la mia cara madre aveva avuto 
r audacia di recarsi da lui a dimandargli conto di 
madama del Cange. Per consolare questa madre de* 
solata, e nello stesso mentre persuaderla che egli 
giammai aveva conosciuto sua figlia , aveva messo 
in opera uno di quei vittoriosi argomenti che non 
mancavano giammai di effetto sopra la Dutour. In- 
fine mi raccomandava di non escire di casa e con- 
servarmi nel più stretto incognito. La marchesa di 
B"** mi faceva cercare dappertutto ; gente appostata 
girava tuttodì nei dintorni del convento ; mio padre 
non poteva movere un passo che non fosse osser- 
vato, e la casa del conte era investita anche di notte. 

Disgraziata marchesa! esclamai; di quanta ingra- 
titudine ho pagato le vostre tenere cure generose , 
potrei farvi colpa delle vostre indagini a scoprire il 
Voi III. 1 
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mio ritiro? ah^ se non mi cercaste gli è certo 
non avreste amore per mef ' 

Trassi di saccoccia il ritratto del visconte di Floi^ 
ville, e lo copersi di baci. Io non intendo giuslift^ 
carmi di queste riflessioni veramente fuòri di posto 
dopo i fatti proponimenti, solo dirò al lettore percl^ 
mi sia indulgente che un momento appena dópr^ 
non pensai più che a Soda. ' 

La vidi comparire a sette ore accompagnata da 
Dorotea. Ambo passarono sotto la mia finestra. Do- 
rotea era bellissima, ma chi potea pareggiare Sofia 
che spiccava come una rosa tra i fiori ! Esse ebbero 
l’ingegno di sedersi sotto il viale coperto a breve 
distanza c quasi di fronte alle mie finestre. Senza 
dubbio esse s’intrattenevano dei fatti miei, perchè 
la mia leggiadra cugina la vedevo parlare con fuoco' 
e sempre sogguardava le mie finèstre. Ai gesti di 
Dorotea capiva eh’ essa indicava alla mia Sofia il 
muro daddove Derneval s’ introduceva in giardioo)- 
II mio cuore era innondato di gioia. - " 

11 giorno appresso la stessa passeggiata e lo stesso 
piacere. ‘ 

Il cielo era calmo e sereno.- Più impaziènte «^he 
l’agricoHore il quale desidera l’acqua sul suo carni’ 
picello arso su cui non piove da due mesi, invocavo 
il vento del mezzogiorno; il terzo giorno infine.' 
spesse nubi velavano il sol nascente. 

— La notte sarà piovigginosa , disse Dorotea pas-^ 

sando sotto le mie. lì nostre. • ’ 

— Credo anzi sarà bella, rispose' la mia leggla^" 

dra’ cugina. - ■ : 

Ah, sì, bellissima! esclamai io- appassionataio 
mente. ' '-qaii 

•'Le due amiche che temevano mollo i tràsperlit 
della mia vivacità si allontanarono immediatamentfc 
A mezzanotte precisa Derneval fu ai piè d* uoan 
delle mie finestre ; mi geUò il capo' di una seda di 
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corda che assicurai al davanzale, e in un attimo 
calai ad abbracciare il fratei mio. Ci innoltrammo 
lentamente nel viale coperto : la mia leggiadra cu- 
gina e la tenera sua amica ci aspettavano trepidanti, 
oi,— < Eccola, dissemi Dorotea, la consegno alla* vo- 
stra coscienza, signor di Faublas; essa non vi ame- 
rebbe cotanto se non ne foste de>;no, vi raccomando 
di rispettare la sua timida adolescenza ; ritardate 
pel vostro e suo meglio quest’epoca deliziosa. Bramo 
che la vostra unione sia innocente e pura , che un 
giorno un felice imeneo vi ricompensi dei vostri 
sacrifizi 1 Oimèt questa speranza è permessa a voi 
di olimenlarla , questo recinto non vi chiuderà per 
sempre vittima di terribili giuramenti.... 

. La foga dell’ affetto le troncò la parola. Derneval 
impaziente di consolarla la trascinò dolcemente in ^ 
un angolo remolo; io rimasi solo colla mia Sofia. 

' Mi sia concesso di ripetere qui ciò che si ripete 
di continuo. Il vero amore è timido e rispettoso. 
Scorrere ore intiere colla mia innamorata, far, sal- 
tellare' sulle mie ginocchia la più leggiadra ragazza, 
aspirare il suo alito, sentire i palpiti del suo cuore 
e contentarsi di strigoerle dolcemente la mano, non 
ricevere che tremante un bacio dalle sue labbra , 
non osare di cercar maggiori, favori: ecco ciò che 
il giovane Faublas non avria creduto giammai pos- 
sibile ! ecco la palpabile verità di cui la sua leg- 
giadra cugina lo convinse in quell’ abboccamculo ) 
Sofia purificava col suo virgiueo coolalto 1’ anima 
mia già insozzata dalla libidine del piacere. Io con- 
templava estatico tante bellezze unite a tanta pudi- 
cizia che l’imponevano l’amore e il-rispelto, e mi 
imparadisava in un tempo non lontano. E Derneval 
a tcui d’amore compiacente di Dorotea non lascia va- 
gli più oltre desiderare era forse manco felice di, 
nso-vFu lui stavolta che mi rose avvisato essere ornai 

jp. fi.',' ■' • ■-."•fi 
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tempo di ritirarci, chè 1’ aurora era vicioa a. com< 
parire. 

— Ma gli è appena un’ora che noi siamo qui ! 

— Cavaliere, interruppe Dorotea, abbiate pru- 
deifòa ; fate a modo mio, ritiratevi die fra tre giorni 
ci rivedremo. 

— Ah ,• Sofia ! tremo sempre che madama Mu- 
nich.... 

— Caro cugino, quando dopo cenato l’aia mia ha 
ingoiato qualche bicchierino di ratafià, s’addormenta 
come un tasso: io stessa devo sempre chiudere Tu- 
scio del nostro appartamento, spegnere i lumi.... 

— • Andiamo che il tempo scorre, interruppe Do- 
rotea ; badiamo che il crepuscolo non ci colga. Der- 
nevai! da qui a tre giorni; se lo puoi tanto meglio; 
comunque, vi prego, non sia più tardi. 

— Addio, mia adorata Sofia 1 

Stavolta il cielo pareva benedire i voti degli aman-, 
ti : l’ oscurità è sempre loro propizia. Ora il cielo 
coperto da nubi mi lasciò sperare nel secondo giorno, 
che Tappuntamento potrebbe anticiparsi. La leggia- 
dra mia cugina passeggiando sotto le mie finestre, 
nell’ora consueta, raffermò le mie speranze. 

— La notte sarà piovigginosa, diss’ella sospirando. 

— Ah, mia Sofia !... 

Essa scomparve senza attendere la fine della mia 
risposta. 

Un’ora dopo il mio trattore picchiò all’uscio. Ce- 
navo quando un incognito mi consegnò una lettera 
dicendomi -ch’era incaricalo di recarne risposta. Era 
Kosambert che mi scriveva in questi termini : . 

« Temo, amico, di cadere malato; stasera- sono in 
* preda alla malinconia. Figurati col mio umore,- 
» son più di due ore che non rido. Ho 1’ animai 
» straziala da ciò che fui costretto di vedere e udire. 

» Fa tuo conto che in attesa dell’ora della commc'. 
» dia feci una passeggiata per ingannare il tempo, 
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t at Lussemburgo. Uaa giovane passeggiava sola 

• soletta in un viale, circondata da tutti i vezzi che 
1 ponno adescare la gioventù, io la seguii con quel- 

• Pansia dell’ ape che corre al miele. Passai dietro 

> due uomini assisi sur una panca isolata. Uno di 

> essi teneva un fazzoletto in mano. Ahf esclamò 
f con accento doloroso, credei mi amasse; *ma H 
» crudele t mi getta in preda spcntaneamente alle più 

• mortali inquietudini! Caro cavaliere, la voce di 
» questo uomo mi penetrò in fondo all’anima. Tra- 
» saiidai per un momento la passaggera che voleva 
» tentare, e tornai indietro ad osservare i due amici 
t troppo preoccupati per accorgersi di me. Faublas, 

» quello che intesi lagnarsi, piangeva amaramente : 

• era vostro padre!... l’altro credo averlo incontrato 
»' talvolta appo voi ; se non è il signor Duportail , 

» certo gli è qualcuno che gli rassomiglia assai. 

• Amico , il barone piangeva , e ciò mi fece tanta 
impressione che posi da banda il pensiero di in- 

» seguire la galante selvaggina. Ritornai subito dopo 
» a casa per informarvene. Faublas, sono tutto vì- 
» scere per le belle donne, sacrificherei all’uopo ogni 
» minimo scrupolo per soddisfare le mie voglie; ma 
.» sonovi doveri!... Sono d’accordo che Sofia me- 
» rita si abbiano a commettersi errori in onore di 
» lei; ma infine vostro padre piangeva! cavaliere, 

» riflettetevi bene. » 

Io mi raccolsi un momento in me stesso, indi 
chiamai l’incognito. 

‘ — Signore, dite a chi vi manda che gli rispon- 
derò al domani. 

' Non aspettai che mezzanotte fosse suonata per ca-^ 
lare in giardino; ma' la mia impazienza non poteva^ 
far avanzare l’orologio del convento. Le due avve-' 
nenti recluse non comparvero che al tempo desi- 
gnai». Sjubito che Derneval si diè a conoscere. Do-* 
rotea giuliva gli corse incontro, e subito scomparvero " 


Digitized by Google 



6 — 

tra i cespugli. Fui maraviglialo di vederli ritornare 
circa mezz’ora dopo. 

— Cavaliere, dissemi Dorotea, voi possedete il se- 
greto della mia vita, e voglio contarvi la storia cir- 
costanziata de’ miei amori, per lunga pezza svén- 
turali. 

Essa ne cominciò appena il commovente raccontò 
che non potè finire senza versare un torrente di la- 
grime. 

— Consolati, cara Dorotea, esclamò Derneval, tu 
hai poco tempo a gemere in prigione: presto ti 
strapperò dalia servitù, si, presto i tuoi indegni pa- 
renti tremeranno in vista della tua felicità che non 
potranno impedire; e. voi, cavaliere, proseguiva egli 
riscaldandosi, voi che le nostre disgrazie hanno tanto 
commosso mi aiuterete ad ultimarle. Rendo grazie 
al destino che mi ha dato un amico , un fratello 
d’armi, un compagno pari vostro. Circondati dagli 
stessi pericoli, nella nostra intima unione troveremo 
la comune sicurezza. I nemici di Dorotea sono ' i 
vostri; io giuro eterno odio a quelli di Sofia; e guai 
d’ora innanzi a chi turberà i nostri amori! 

' — Ah! Derneval, acconsento volentieri. 

Io abbracciai Dorotea ;‘ Derneval stese le braccia 
a Sofia. 

Non erano ancora le quattro del mattino quando 
rientravo nelle mie stanze; malgrado l’ora prestis- 
sima andai a svegliare il mio locatore per dirgli che 
un affare d’ importanza mi obbligava ritornare in 
campagna, che forse la mia assenza sarebbe lunga, 
ma che in ogni caso mi riserbava sempre l’appar- 
tamentino, per avere un domicilio a Parigi. 

Prima delle cinque fui a battere l’uscio di Ro- 
sambert. 1 domestici si rifiutavano di svegliare' il 
loro padrone, allora allora andato a letto. Ma tanto 
incalzai che infine uno di essi si recò dal.'concé a 
dirgli che una giovane desiderava parlargli. • 
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<•- — Còsi di buon’ora? vada al diavolo l,„ AscoUa., 
ascolta V è bella ? . ' 

... — Sì, signore. 

• — Ah, gli è un altro paio di manichei falla en- 
trare I Eh.... è madama Firmin I non importa, Funa 
vale ben l’altra (e corse ad abbracciarmi). Pare che 
la mia lettera.... 

. . — Rosambert, prestatemi nn abito mascolino che 
corro subito dal signor Duportail. 

Credo la troverete, amico. Sicuramente è ri- 
tornalo; sicuramente è lui che ho visto ieri al Lus- 
semburgo. In verità il barone mi ha commosso l’a- 
nimo. Sapete che si è recato qui il barone una buona 
decina* di volte? Egli non mi ha mai trovato in casa, 
si precisi furono gli ordini da me dati 1 
-, Scelto tra gli abili di Rosambert il più corto, mi 
recai dal signor Duportail estremamente maravigliato 
in vedermi. 

, — Lovzinski , gli di.ssi , vengo a consegnarvi il 
.tiglio del vostro amico, mi pongo a discrezione nelle 
vostre mani. Degnatevi farvi mediatore tra me e il 
padre mio: conducetemi dal barone. 

— Andiamo subito, amico. Qual piacere sarà per lui! 
'.^Strada facendo Lovzinski mi palesò che dietro 
falso avviso era corso insino a Pietroburgo. Sensi- 
bile alla sua sventura, non potei a meno di fare 
questo riflesso internamente: finché Dorhska non si 
.scoprirà non si potrà darmela in isposa. 

Giunti a casa mia il signor Duportail mi fece 
"aspettare in sala mentr’ egli entrava solo nella ca- 
.!mera da letto del barone. Mi disse che pigliava que- 
sta precauzione non tanto per indurre mio padre a 
. perdonarmi che per disporlo gradatamente alla gioia 
;pel mio ritorno. . ' . ... 

:.,Io fui presto circondato dalla gente di casa con- 
tentissima .di rivedere il loro padroncino; Gelsomino 
soprattutto non sapeva moderare la gioia. ; . 
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..Non passafooo due mìouti che il signor Dupor* 
tail s’ interteneva col barone, quando intesi costui ' 
esclamare ; ■ \ 

— È là, amico, son sicuro che è là; entri im* 
mediatamente. * >> 

’ Timido mi avanzai verso l’uscio che si aperse vio* 
lentemente in quel punto; mio padre pressoché nudo 
c^oi-se in sala; i domestici si allontanarono per ri- 
spetto. Il barone mi strinse tra le braccia e non ri- 
finiva dal baciarmi. Non aveva forza ,. tant’ era l’ e- 
mozione, di pronunciare una sol parola ; se non che 
ad un tratto mio padre quasi pentito di avermi pro- 
valo i’amor suo, mi respinse con un fare irresoluto. 

. Mi gettai ai suoi piedi e mostrandogli una borsa 
colma d’oro. 

— Padre mio, vedete non essere il bisogno che 
mi ha condotto a voi. 

Egli mi riabbracciò più volte ed innondò il mio 
viso di sue lagrime. • 

— Ah l non aveva che questo timore. Caro figlio,' 
mio buon amico! è dunque vero che mi ami? te- 
mevo d’ ingannarmi! Faublas, caro- figlio, non puoi- 
comprendere come questo istante mi compensi ad< 
usura dei mali da me sofferti ! Amico , un giorno 
diverrai padre; deh, possano i tuoi figli risparmiarli 
i dolori che tu mi hai cagionato ! 

Mio padre s’accorse che il mio cuore traboccava 
d’affetto, che i miei singhiozzi soffocavano la mia 
voce. Asciugò le mie lagrime che confondevansi sul 
mio viso colle sue. 

— Consólati, caro figlio, dissemi, io non conservo 
mal animo contro di te: mi abbandonasti, è vero;; 
ma la circostanza ti scusava. Mi hai lasciato più' 
giorni oell’ìncertezz^ ma .infine sei tornato spenta-', 
neamcnte. Fui più inquieto che diffidente; mai ho 
potuto dubitare della bontà .del tuo cuore.... Anzi 
a dirli il vero io ora t’amo ancor di più. Eh , cW 
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non commette errori alla tua fresca età? Qnal Muo- 
vane. ha riparato mescilo di te ai suoi falli? Qual' 
padre può vantarsi d’ avere miglior figlio ?... Via ® 
amico, il passato sia dimenticato; ritorna al tuo 
‘appartamento, rientra in ogni tuo diritto. 

. Il signor Duportail adagiato sur una poltrona ambo 
ci guardava con piacere misto a dolore : T udimmo 
mormorare il nome di sua figlia. Il barone in un 
trasporto di gioia balzò in piè, corse dalf amico e 
.strignendogli la mano disse: > • 

— Si ritroverà la figlia tua, si ritroverà,' non du* 
bitare, mio figlio.... (non terminò, e volgendosi a 
'me:) Faublas, rinuncierete a. Sofia? 

— A Sofia ?• padre mio. 

— SI, si, lo voglio, su questo punto sarò iofles- 
sibile: dovete darmi parola di non piò recarvi al con- 
vento. 

— Non andar piò al convento! 

— Figliuol mio, ve lo ripeto, voglio me lo prò- • 
mettiate. 

- — Orbene, padre mio, perchè lo volete assoluta- 
mente, vi assicuro che piò non mi recherò al par- 
latoio. 

— Ecco tutto ciò che vi dimando, ora andatevene 
a riposare. 

— Ma, e Adelaide? 

— Ah, si, essa è molto inquieta. (Scrisse per un 
istante.) Ecco il nome del convento ove ora si tro- 
va; corri da lei: non puoi formarti un^idea del pia- 
cere ch’essa ne proverà in vederli. 

Mi ritrassi nel mio appartamentino per cangiare 
d’abito, indi corsi da mia sorella che pianse meco< ' 
la perdita delia sua buona amica, della quale non 
conosceva la felicità. . i: ' 

Poscia mi recai da Derneval, a cui palesai la mia' 
nuova dimora, e le ragioni che l’avevano detenni- ^ 
nata. Noi stabilimmo; che la notte del posdomani! ci 
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recheremmo al con venta se il tempo non fosse hello. Si 
sa che le notti piovigginose e nuvolose eran per noi 
le belle notti; circa a questo punto amanti e vjag^ 
giatori non sono mai d’accordo.; . 

La stessa sera Giustina venne da me. 

— Eh, buona sera, mia Giostinettat è lunga pezza 
che non ci siamo incontrati da soli 1 
— > Oh , signorino , fossero pur cinquant’ anni, vi 
prego innanzi tutto di udire ciò che debbo comu- 
nicarvi. Madama la marchesa.... i ' . ^ ' 

• — Tu* ti conservi sempre molto fresca e. bella , 
cara ratrazza ! / 

— Signore, la mia padrona mi manda a voi.... ' 
~ Sa già la tua padrona che sono qui? 

~ Sì.... ma finite, signore, ricordatevi della no- 
stra convenzione. : 

— Di qual convenzione intendi parlare? 

— Siete pur lo smemorato. Da certo tempo fu 
deciso tra noi che quando venissi qui da parte della 
mia padrona, comincerei sempre dal fare la mia com- 
missione. ' ' 

— Orbene, spicciati dunque. Giustinetta. ' 

— Signore, la mia padrona sofferse molto in causa 
deila vostra fuga ... ma via, cessate una volta. - • 
Eh! quanto tempo ci vuole , veniamo al con> 
creto, Giustinetta, al concreto. 

— La mia padrona mi ha incaricata di dirvi ebe 
i vostri amori secreti.... ' 

>•^1 miei amori secreti ; che significa ciò?> . - 
— Ma i vostri amori con lei, non son già. pub- 
blichi, io spero? ' . V • 

r — Ah, tu hai im mondo di ragioni. ^ i 
' — Essa dice che i vostri amori sono minacciati 
da una grande sventura. É desolata, piange e si di- 
spera. Almeno, esclama talvolta, potessi vederlo l 
— Ah, Giustina, mi dici che la tua - padrona è 
desolata, che cosa mai teme? . a 
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<* — Signore, nulla so. Domani alle diesi mattina 
dessa Tì spiegherà P arcano presso la modista che 
conoscete. Voi quivi vi recherete, non è vero? ' 

— Ah certo ; non abbandonerò giammai la mar- 
chesa in critica situazione.... Ecco , beila ragazza , • 

finita la tua commissione. 

Privo a lungo della leggiadra cameriera, non. si 
faran le maraviglie se sia rimasta con me dolce- 
mente avviticchiata no buon quarto d’ora. 

Corsi premurosamente all’indomani verso le dieci , 
mattina all’appuntamento convenuto colla marchesa. 

Appena tocca la soglia del- gabinetto, la marchesa 
fece per nascondere il fazzoletto con cui asciugavasi 
gli occhi. 

— Signore, disse, vi prego di perdonarmi della 

mia importunità, non abuserò oltre della vostra com- 
piacenza, vi domando solo un istante di attenzione. 
Non vi ricorderò, signore, Timportante servigio che 
vi ho fatto da pochi giorni; nè vi rinfaccerò l’ in- 
gratitudine somma con coi l’ avete pagato ; non vi 
domanderò dove abbiate passato il tempo scorso , 
tra il giorno della vostra fuga a quello del vostro 
ritorno appo il barone: son convinta che a me più 
non deve interessare che che avvenga di voi ; sento 
che i miei lamenti, i miei rimproveri *e le mie di- 
maode sarebbero polve gettata al vento. Ho perduto 
ogni mio diritto sul vostro cuore, voglio Jalmeno 
conservare, se mi è possibile, la vostra stima: sap- 
piate che un comune pericolo ci minaccia, voglio 
esporveio onde stiate in guardia. Gettate con me 
uno sguardo sul passato, signore : voglio giustificare 
il mio amore per voi innanzi a voi stesso; e purché 
la vostra amicizia mi rimanga.... di grazia, non in- 
terrompetemi.... purché la vostra amicizia t mi ri- 
manga, purché i vostri giorni sieno sicuri, io incon- 
trerò tranquillamente il pericolo cui è esposto il mio 
onore, e forse la mia vita istessa. ' ’ 
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• Signore, vi sovverrete del come ii destino vi 
abbia condotto nel mio letto!... oimò, non avrete 
dimenticato in' qual modo fosse ricompensata la vo*' 
stra audacia , ma scuserete pure la mia debolezza 
< dacché potete prevedere che qualsiasi altra donna 
posta nelle mie circostanze non sarebbe stata piti 
forte di me. Il dimani quando mi feci a riflettere' 
che un giovane appena una sol volta conosciuto pos> 
sedeva ii mio cuore e la mia persona , ne fui spa- 
.ventata. Ma questo giovane splendeva come un sole 
circondato da mille buone qualità; la sua peregrina 
beltà mi aveva ammaliata, dei suo spirito ne ri- 
masi incantata; pareva sensibile il mio amore, fre- 
sco come rosa, non toccava i sedici anni ! Mi lusingai 
di cattivare la sua giovinezza , formare il suo cuor 
docile; osai concepire la speranza di vincolarlo a' 
me per sempre. Nulla risparmiai, e ben egli se lo sa, 
per istringere vieppiù quei nodi ch’io avrei voluto 
rendere iodissolubili. Ogni mia speranza fu crude!*’ 
mente ingannata; avea una occulta rivale, che sgra- 
ziatamente scopersi troppo tardi ; vani sforzi feci per 
ricondurre l’infedele all’ amor. mio. Mentre gemeva 
in schiavitù osai formare il progetto di liberarlo;'! 
l’eccesso della mia imprudenza .bastava a provargli 
l’eccesso dell* amor mio; la mia temerità, dissi fra' 
me stessa, mi restituirà forse il mio amante! Ciò 
bastò perchè, senza badare a pericoli, eseguissi l’im-^ 
presa più ardita che giammai fu concepita da don-ii 
na! Oimè, l’eseguii, iì, ma per la felicità della mia 
rivale, della mia rivale che senza dubbio il perfldog 
ha veduta, per cui l’ ingrato mi ha tradita !...• Per- ì; 
dono, signore, la violenza del dolore mi toglie la/ 
ragione.... Non è questo ch’io voleva dirvi.... i Si«ii 
gnore, voi mi avete abbandonata : un’altra ne’ miei b 
panni probabilmente vi odierebbe, al contrario io ! 
non dimando che la vostra stima e^ la, vostra amir^ j 
cizia per l’avvenire. 
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— Ah, mia amica.... 

lo mi buUai ai suoi piedi, feci per pigliare una 
delle sue mani , ma essa immantioente con severo 
piglio la ritrasse a sè. 

La vostra amicizia, signore, mi è assolutamente 
necessaria, alzatevi, ve ne prego; degnatevi ascol- , 
tarmi tino alla line. Le precauzioni usate ci hanno 
finora salvi ; ma non si può .impunemente sempre 
ingannare il pubblico curioso e maligno. Il destino 
volubile che ci ha giovato potrebbe volgersi a no- 
stro danno; non occorre che una indiscrezione della 
nostra gente, che un incontro impreveduto, che una 
parola inavvertitamente sfuggita. Ecco i riflessi che 
avrei dovuto far prima ; ma non sono stata saggia , 
perchè mi credevo felice. Finché una dolce speranza 
m’ illuse, non pensai al pericolo ; i miei occhi non 
si sono dischiusi che quando la fuga di madama 
del Cange ha penetrato il mio cuore di questa ter- 
ribile verità, ch’io non ero amala.... Ah , se il mio 
errore mi fosse rimasto, giacerei ancora sull’ abisso 
senza averne misurata tutta la profondità f 
> La marchesa sjemperavasi in lagrime; Io mi but^.ai 
nuovamente ai suoi ginocchi. 

— Oh, mia tenera amica ! io vi amo, non ne du- 
bitate! 

— No, no, più noi credo. Alzatevi, signore, vi 
supplico di ascoltarmi; presto o lardi io lo prevedo 
il nostro legame verrà scoperto, si chiamerà il mio 
amore un’avventura galante, e questa avventura ca- 
gionerà un rumore terribile 1 sarà il discorso del 
giorno, io sarò la favola di tutti! Il marchese s’av ' 
vedrà dell’affroQto ; sì, lo saprà.... Cavaliere, vi do- 
mando una grazia , una sol grazia. Corcate subito 
di togliervi al giusto risentimento del marchese dn' 
li*** ; io intrepida l’affronlerò quando sarò certa di ‘ 
e.sser sola. Fuggite, Fan blas fuggite , ricotiducetO' 
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con Toi la mia rivale ; siate felice più che mi siete 
caro, più ch’io sono sventurata! = 

— Come! commetterò io ima doppia viltà, io fug- 
gire il marchese, abbandonerò la più generosa donna 
in balia del di lui furore!... Ma, cara madre, donde 
questo crudele timore?... , b 

, — È pur troppo fondato, signore; vedete in quale 
impaccio mi trovo io ora. .Un avvenimento sempli- 
cissimo desterà i sospetti del marchese, é lo porrà 
in impegno di cercare schiarimenti , il cui risultato 
mi riescirà funesto. Signore, non dimenticherete ab 
pari di me quella fatale avventura dell’ ottomana ; 
voi mi vedevate con pena in potere di un altro, 
ed io stessa soffrivo di essere obbligata a] divi-> 
dere un bene che sembravami non dovuto ad altri 
che all’ amante amato. Mi determinai risolutamente 
quindi di rifiutare al marchese l’ esercizio de’ suoi; 
diritti i più incontrastabili. Mio marito fin troppo 
esigente mi moveva soventi volte rimprovero* che 
tollerava per cagion vostra.. Da quel punto i nostri 
appuntamenti sensi moltiplicati , e non ho semprej 
conservato nelle vostre braccia (la marchesa arrossi)’ 
quei riguardosi modi si necessari a* donna che non:’ 
divide il talamo col proprio marito. Infine, signore,') 
son quasi tre m.^si che il marchese non giace con 
me e ciò nullostante sono incinta. 

— Incinta! soggiunsi con trasporlo di gioia; in.-i 
cinta! sono padre! e dovrò abbandonarvi?... Ah^! 
mamma, mia cara mamma, vi ho sempre amata, ora i 
mi siete più cara che mal. 

— Sono incinta I replicò ancora la marchesa, ma') 

con un fare sì doloroso che il mio cuore si faceva ieri 
brani. Disgraziata madre, figlio ancor più ■ stentutjl 
rato !... '* r* .j;la 

A queste parole essa cadde come corpo morto ^ul 
canapè dov’ io sedeva. I suoi occhi eran socchitkiqij 
la sua testa pendeva mollemente sul suo seno;tman 
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U motto eguale di quel seno dolcemente agitato, le 
sue labbra sempre vermiglie, le sue guancie bianco- 
rosate, tutto mi annunciava che lo stato di prostra- 
zione nel quale era caduta non poteva aver tristi 
conseguenze. I miei baci ardenti non valsero a ri- 
chiamarla in sentore. Mi gettai nelle sue braccia , 
essa trasalì ; e le più vive sensazioni gradatamente 
riprodotte la destarono infine da quei mortale le- 
targo. Dapprima le sue braccia fecero per respin- 
germi, ma indi subito mi cinsero il collo con moto 
convulso, e ramante mia condivise i miei trasporti 
prodigandomi i più soavi nomi. 

— Eccomi dunque esposte a nuove perfidie, mi 
disse dacché esci da quello stalo di languore. 

- lo 1’ assicurai del più costante amor mio. Parve - 
darmi fede, e colmandomi delle più tenere carezze 
mi significò che poteva essere uel secondo mese di 
gravidanza; e non esci dal gabinetto che dopo preso 
accordo sul modo di ritornarvi. 

, Da due ore mi credeva tutt’ altro uomo da quel 
che era, era successo in me una risoluzione di idee ; 
l’ idea di paternità dominava in me ogni affetto ; 
quanto quest’idea, se debbo giudicare da me stesso, ' ■ 
lusinga 1’ amor proprio dell’ adolescenza ! Vedetelo , 
ornai Faublas non è più quello stordito di giovinastro 
che corre per le vie, inquieto farfallino, 'agitando 
in mano uno scudiscio , che qua e là va cantarel- 
lando ariette sottovoce, che ha sempre a fior di labbra - 
il sorriso, che non cerca, chp non è vago se non di 
frascherie. No, il p^so del cavaliere ora grave, misu- 
rato annunzia l’uomo posato; il suo fiero sguardo 
impone ai passaggeri il rispetto verso di lui; in tutta '• 
lai sua persona è diffusa non so qual aria di dignità t 
che sembra dir loro : Onorale il padre di famiglia;>i 
1 Sperava trovare a easa mia Rosambert, chè non 
poteva capire nella pelle tanl’ era la voglia di mar^> 
nifeslargli la mia febeità. Infatti Gelsmnino' mi-l 
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disse il coole esser venuto , ma non aveva ' poliHo 
aspettare. Oli, leggiadra mia cugina I la tua rimem« 
braoza mi occupò il resto di quella giornata e du* 
raote tutto il corso di quella che la seguì; il cielo 
nuvoloso mi annunciava vicina la notte deU’appun* 
tamento. Cenai col barone, indi mi recai rasente le 
mura dèi convento per una stradicciuola remota, ove 
Derneval accompagnato da due fedeli servitori già 
mi aspettava. Le scale di corda furono presto so* 
spese a suo luogo ; presto abbracciai quella che io 
adorava. Bisogna confessare ch’essa quella notte ebbe 
bisogno di molta forza d’ animo per sostener meco 
una viva battaglia. Gli è vero che non ardiva an- 
cora aspirare all’intiero possesso di un’amante tanto 
onorata che cara; ma voleva di certo ottener^ fa- 
vori più preziosi di quelli fin allora accordatimi. Fu 
necessaria tutta la virtù di Sofia per opporre una 
gagliarda resistenza alle mie esorbitanti dimando 
ciascun momento rinnovato. Alle quattro del mat- 
tino ci scambiammo il bacio dell’addio. Gelsomino 
munito della chiave aspettava il mio ritorno e mi 
aperse Io sportello di casa, dacchò ebbe il segnale 
convenuto. 

In tal modo per tre mesi ingannai la vigilanza 
del barone che riposava tranquillo, mentre Sofia do- 
vendo cotnbattere la sua propria debolezza e i miei 
vivissimi desideri sempre rinascenti , mi faceva ma- 
ravigliare colla sua lunga resistenza ; ciascuna notte 
mi rimandava più amoroso, e raddoppiava il mio 
supplizio confessandomi che tante privazioni le sa- 
rebbero parse dolorose al pari di me, se essa grande 
sollievo non trovasse nel testimonio di sua co* 
scienza pura e nella stima del proprio amante. 

Così per tre mesi delusi la gelosia di madama di 
1J*’% a cui i miei giorni eran consacrati. La mar- 
chesa mi riceveva assai volte dalla solita modista, 
talora nella sua casa di Saint C'.oud, tal altra anche 
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Della sua casa medesima. La mia bella innamorata 
iocaotala dalia somma mia premura e dalla mia co- 
stanza in quei giorni, temeva sempre che indi a poi 
dovesse raffreddarsi l’amor mio per lei. La sua posi- 
zione che esigeva tanti riguardi forniva diversi pre- 
testi ai frequenti rifiuti ai miei troppi desiderii. Le 
erano debolezze di stomaco , emicranie , spasimi di 
cuore, od altre indisposizioni tutte a me persuasive 
ch’essa era madre, e rendermela vieppiù amabile agli 
occhi miei. 

Rosambert ritornò ai primi giorni di ottobre da 
un piaggio intrapreso per visitare uno zio moribondo, 
che indi a poi mori e lo lasciò erede d’ingenti ric- 
chezze. Alla nuova del'a gravidanza di madama di 
tì”* il conte mi fece i suoi complimenti; ma al rac 
conto delle circostanze speciali che avevano accom- 
pagnata la tarda confidenza fattami, sorrise e scosse 
la testa con fare diffidente. 

Mio amico, disse, tutto ciò non è chiaro; dap 
prima ammetto sia vero che dall’epoca {Iciravven 
tura deirollomana abbia essa rinunciato interamente 
.agli abbracciamenti del marchese di B’**. sfurzo d 
cui la credo capacissima, non è però credibile elio ai 
pnmi indizi di una fecondità traditrice, non si sia .ado 
perala iii modo che il suo felice sposo potesse altri 
fluirsene tutto l’onoi’edel capo d’opera, che verrebbe 
alla luce otto mesi appresso. Così a parer miò essa 
non ha finto inqiiietitudine che per inlenerire vie 
più il vostro semplice cuore. Amico, questa gra 
vidanza vedrete che fu immaginata per ricfiiaraarvi 
a lei, conservarvi, acquistare sull’ animo vostro ogni 
possanza. 

Le osservazioni di Rosambert mi parvero giuste; 
ma troppo mi costava il rinunciare alla dolce spe- 
ranza di cui ero inebriato da qualche mese. Pro- 
posi quindi di nulla trascurare per venire a capo 
del v‘To la sera istessa. - 
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.Giustina venne a dirmi che al cominciar .'della 
notte poteva recarmi dalla mia innamorata, e nèfui^ 
puntuale. Non fu bisogno di battere alla porta del 
palazzo ch’era spalancata sui cardini; delusi la vi<^| 
gilanza del guardaportone e toccai con un salto lai, 
scala secreta. Giunti in vista del gabinetto ne apersi -^ 
l’uscio, entrai e fui maraviglialo di udire il marchese ( 
di B”* che discorreva allegramente nella camera 
da letto della marchesa. Nel momento istesso Giu-i* 
stina al mio rumore aprendo l’uscio, corse dalla ca - li 
mera da letto nel gabinetto. 

— Desso rientra qui or ora, mi diss’ella spingen-» 
domi ai di fuori. 

Discesi alcuni gradini, essa mi fe’ segno dì aspet- 
tarla. 

, •— Non abbiate paura, mi disse dacché mi rag- : 
giunse dopo aver chiuso l’uscio dietro a sé; ma il*, 
gabinetto vi riesce funesto! *• .• 

E la Giustina rideva ’a crepapelle. Il marchese . 
l’intese : . < 

— Che impertinente, gridò egli, ride delle sue; 

sciocchezze! < .• 

La presi come un bambolo nelle mie braccia. » 
Furbaccia, mi compenserai della tua padrona!*,; 

Indi le spensi il candellìere; le diedi un bacio, ei 
l’adagiai dolcemente lungo i gradini. • t- 

— Eh, signore, che intendete di fare? Come! sur 

una scala? , à’j 

In luogo di risponderle preparavo il minuto fe- 1 
lice; ma Giuslina un po’troppo vispa nell’ agitarsi , 
fe’ rotolare il candelliere di fianco a lei giù per > le*, 
scale con grande rumore. ni 

Che diavolo è accaduto? gridò il marchese' 
presso all’uscio. Giustina, avete posto il piè in fallo ?ir 
■ — Niente di male, niente, essa rispose con voce- 
tremante. V ' ■ B 

i.\:. CiLl Vi oi S isj 
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Sì, è niente, soggiunse egli, intanto essa non 
ha fiato di parlare! 

'In questo breve dialogo, Giustina sforzavasi di 
levarmi dal posto chMo occupava, e che mi ostinava 
di conservare. Sebbene mi paresse troppo duro l’ab- 
bandonare il campo di battaglia, prima di avere ot- 
tenuta la vittoria, bisognò tuttavia decidermi. 

Il marchese chiamò i suoi servi e udimmo ordi- 
nar loro di correre a rialzare Giuslina ch’era caduta 
nella scala segreta. Non c’era un momento da per- 
dere. A rischio di slogarmi il collo scesi a precipi- 
zio dalla .scala coll’abito scomposto. Veduta una ri- 
messa colà corsi a rifugiarmi, e alla meglio mi ri- 
composi. 

Già slava per abbandonare il mio ritiro, onde at- 
traversare la corte, quando i domestici comparvero 
giù dallo scalone. Correvano in giro con lumi, ed 
io appena ebbi tempo di aprire la portiera di una 
carrozz'a, ove dentro mi nascosi. Vidi Giustina ri- 
condotta come in trionfo dai lacchè allegri di averla 
trovala a piè della scala sana e salva, dopo una cosi 
terribile caduta. Già questi signori rimontavano lo 
scalone, pronunciando mille giocosi coment! sul caso; 
già mi pensava ad approfittare del momento per fug- 
gire: ma la mia mala stella mi aveva per quella 
sera ri.servato alle più ridicole disgrazie. Un diavo- 
laccio di palafreniere scese lo scalone senza lume e 
■ girondolava per la corte, mormorando non so che fra ' 
i denti. Intanto l’odore dei piatti che si preparavano 
in^cucina mi stuzzicavan l’appelito. La mia situa- 
zione era ben triste; dacché soffriva, con molta paura 
in corpo, una fame indiavolata. Oh mio angelo tu- 
telare f mia Sofia I fosti tu che invocai in quel cri-, 
tico momento. É vero che troppo sedotto dall’og-'' 
getto' presente, ti aveva dimenticato per alcune ore, 
è vero ch’io mi trovava in disgrazia quando indiriz^*'' 
zai a te il mio tardivo omaggio; ma si onora egli 
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meno nel proprio cuore il dio se talvolta se ne tra- 
scura il culto? e non è sopratulto nella sventura che 
gli nomini implorano la divinità? ‘ 

Colsi il tempo per pensare alla mia leggiadra cu- 
gina; avrei polnto forse fuggire, ma non mi arri-' 
schiava. Finii per addormentarmi. 

Lo strepilo della porta che nel chiudersi scric- 
chiolava sui cardini mi risvegliò verso mezzanotte. 
Fui per morire della paura. 

Il guardaportone si rintanò nel suo camerino, un 
domestico spense tutti i lumi, e tulli se n’andarono 
a dormire. 

Il profondo silenzio che regnò nella casa mi acquietò 
un po’ l’animo. Era chiaro che nessuno pensava a me, 
quindi mi azzardai di Uscire dalla carrozza. Qual 
piacere provai al toccar terrai un giovine parigino 
che per la prima volta in sua vita abbia corso il 
mare, non prova maggior gioia rie'^itrando nel porto, 
di quella ch’io allora provai. 

Cercai prigione meno incomoda : aveva fame, freddo, 
mi ball* vano i denti. Profonda oscurità regnava 
dovunque. Giun^e^o infine le tre ore del mattino. 
Iniesi qualche movimento in corte. Un tale di cui 
non poteva dislingiiere i lineamenti, camminava in 
punta le’ piè, aprì la portiera e montò nella car- 
rozza. Mi sedei modestamente dietro curioso di -os- 
servare cosa in tendesse di fare. 

Dopo un quarto d’ora di silenzio l’incognilo balte 
del piè e maledicendo la notte, il freddo , la brina 
e una cotale ch’esso chiama cagna , scende di'car^ 
rozza, passeggia sotto la rimessa per distrarsi in 
apparenza ; giunge a due passi dame per soddisfare 
ad una sconcia voglia che non serve il dire II signore 
quando ebbe finita l’ operazione diede nuovi segni 
d’impazienza. 

— Cagna! esclamava ogni momento e aggiun- 
gcva altre espressioni più energiche. Infine,- sog- 
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giunse: che bestia la è di darmi appuntamento qui, 
di non permettermi ch’io vada nella sua camera co- 
me altre voi lei essa mi raccontò che la notte pas- 
sata madama ha sentito del rumore e che va di mezzo 
Tonore di lei. Sia pure, ma perchè lasciarmi in que- 
sta agonia per due lunghe ore? cagna di donna ^ 
non sa che quando un uomo è gelato.. . 

In quel mentre un leggiero strepito attrasse la 
sua e mia attenzione. Si alzò , corse ijtcontro alla 
persona amala, e ne rim pi overò la sua lentezza. Essa 
si giustificò con un bacio. Questa maniera di rispon- 
dere piacque probabilmente all’ amante; egli la con- 
traccambiò, e l’amata conversazione tra di loro di- 
venne sì animala che lo scoppio eguale e sostenuto 
delie loro labbra amorosamente appressate formò 
presto un dolce concerto, che a un terzo osserva- 
tore doveva far gola. 

Al timore di venir io scoperto aggiungevasi un 
desiderio inquieto di conoscere la condiscendente • 
beltà il cui parlare era ad un tempo dolce ed ener- 
gico; ma le dense tenebre che mi avevano protetto 
contro l’amante velavano l’amorosa a’ miei sguardi 
curiosi. 

La fortunata coppia montò infine in carrozza, donde 
ne escirono subito sospiri solTorati, teneri gemiti, e 
la cassa violentemente scossa fece in un minuto venti 
sbalzi che mi diedero a conoscere a quale specie di 
esercizio attendevano quei di dentro. Stranamente 
scosso per di dietro slava per abbandonare il^ mio 
posto, quando 'la vettura ristabilita gradatamente nel 
.suo pieno eq'uilibrio, mi annunciò che gli atleti pi- 
gliavano lena. 

^ t -- Mio caro La Jeunesse! disse allora una voce, 
il cui dolce accento non mi era estraneo.... 

— Mia cara Giustina, rispose quel larrabnso; é 
jseoto la cassa agitarsi di bel nuovo. 

Scendo al basso; il rumore di un granello di sab- 
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bia che schiacciai sotto ai miei piedi, mise ih . allar- 
me la coppia fortunata. . 

— Mio Dio) disse Giustina, che cosa avvenne! in- 
tesi un fracasso, osserva caso mai fossimo sorpresi. 

La Jeunesse discende, passa vicino a me senza ve- 
dermi, cammina a tentone nella corte, e simula di 
tossire. Giustina più morta che viva rimase immo- 
bile nella carrozza. Me le avvicino alla portiera ; - 
->• Sono io, bella ragazza, intesi tutto; rimanda 
La Jeunesse; pensa che mi abbisogna un letto e 
che sono a pancia vuota. 

— Signor di Faublas, come siete voi qui? - - 
— Sì; ma rimanda La Jeunesse, conducimi in 
una camera da letto e dammi da cenare: Ti dirò 
in seguito quello che mi è accaduto, quello che ho 
inteso e che hai fatto. -h- 

Dopo queste parole tornai a tastone al mio posto. 
La Jeunesse ritorna, assicura Giustina che ha preso 
. un granchio. Giustina sostiene che intese rumore, 
che qualcheduno certo di casa si era alzato da letto. 
Essa è sì crudele da rimandare il povero amante che 
non l’abbandona che dopo averla abbracciata più 
volte e sulla parola eh’ essa gli diede che all’ indi- 
inani lo riceverà in ora e luogo più comodo. ^ 
Dacché allontanossi, Giustina mi dichiarò di non 
•sapere ove condurmi. - • 

— Il marchese, mi disse, passa la notte con ma- 
dama. 

— Come, il marchese 1 è possibile? ^ 

— Egli ha ciò assolutamente voluto. 

— Ma tu hai pure la tua camerotti, Giustina? 
— Sissignore, vicinissima a quella di madama. 

— Non importa, ragazza, conducimi nella tua ca- 
mera, che da sette ore mortali qui tremo di freddo 
e vi muoio di fame. ^ ' 

— Ma, signore di Faublas, e se la padrona sente 
■ rumore? . . on'.l 
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. — Non . oe farò più di quello che La Jeuaesse oe 
fece adesso. ■ a 

^ Giustina mi prese per mano ed ambo camminando 
in punta de’ piè, allungandoci colio e dando Orec 
chio, a tastone entrammo nella cameretta in discorso. 
Giustina accese il fuoco. Essa non ardiva guardarmi 
in volto; ma il suo sguardo timido sembrava di- 
mandar grazia; vedeva sul bel visetto della scaltra 
diffusa una cercaria capricciosa cbe la rendeva più 
appetibile che mai pel passato. Quasi era tentato 
di perdonarle. Un giovane a 17 anni .assai difScil- 
mente può conservare la collera nella cameretta di 
leggiadra giovane di pari età. 

Non dubitai che La Jeunesse fosse fortunato; ma 
• io pure lo era; si trattava dunque di sapere quale 
dei due fosse più amato. Sì, ma vi pare avere un 
grosso rivale nelle scuderie di casa I dividere i miei 
piaceri con un mascalzone di servo! quest’idea mi 
ripugnava talmente da levarmi di corpo la voglia' di 
commettere una nuova infedeltà alla marchesa , di 
far un’ingiuria di più alla mia Sofia. > 

Dopo che i riflessi delicati ebbero soffocato in 
culla quei desiderii , soflriva vieppiù gagliarda la - 
fame. j 

— Dammi dunque da cena, Giustina. 

— Non ho nulla, signor di Faublas. 

— Come! niente del tutto? 

— Ah, ah, ho due pasticcine dolci nell’ armadio. 
Eccole, io non ne faccio parte che ai miei buoni 
amici. 

' — Dammi un po’ di pane. 

— Non ne ho, come vi dissi. 

Neppure un tozzo? 

■ — Neppure. ìj 

— E da bere? > - j 

V.!— Oh; di acqua è pieno questo vaso. 

Due pasticcine dolci ! è la cena di una monachella. 
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Sae^/ ma leggiera ;)ii> mio stomaco nooiera sask) «> 
bevetti iodi a poi un bicchier d’acqua che miig^j 
il palato, e le viscere. Giustina mi prodigava ogni 
cura, per riscaldarmi, solliava nel fuoco incessante- 
mente; mi coperse il capo colla sua cufQa di notte,, 
0 mi colmava di carezze , come usa la donna che 
t’inganna, o sta per ingannarli. 

— Signore, disse infine la scaltrita cameriera, cu- 
riosa di sapere come fosse andata la cosa da trovar- 
mi a spiarle i fatti suoi a tre ore del mattino, ere: 
deva aveste tempo di pigliare la porta, voi che pur 
siete si lesto*. 

Le raccontai per filo e per segno T accadutomi 
nella casa, dacché vi era entrato. Essa si conteneva 
a stento dal ridere;, la rimembranza della sua pretesa 
caduta sulla scala la fece quasi arrossire; finse aver 
compassione di me, quando le raccontai la mia prigioh; 
Mia in carrozza; ma giunto aH’ultima parte del mio 
racconto, che condiva di epigrammi, la povera. ian- 
ciulla abbassò gli occhi, inclinò la testa, impallidì un 
poco, e colla sua mano destra contando le cinque dita 
(Iella sua mano sinistra, pronunciò timidamente al- 
cune parole dì giustificazione. 

— Signor di Faublas, non riandate ciò che av.-* 
venne in carrozza, chè lo so perchè vi era pre- 
sente. 

— Ne convieni dunque? ■ 

— Si, ma non vi ho commessa una infedeltà. . 

— Sei sicura di ciò che. dici? 

— Certo, non vi ho abbandonato per La Jeunes- 
se, ma al contrario ho ingannato La Jeuncsse peivvoi. 

’ -- Ah, ah! ^ 

— Si, signor di Faublas; voi non mi amate che 
(la due mesi. 

— E La Jeunesse? - .. •> 

— Oh! SOM più che due anni. Vi ho preferito 
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« 

appena 'vi vidi, ma non ho voluto abbandonarlo. per* 
ché mi ha promesso sposarmi. . , • > 

!• *-> Senza dubbio, egli li sposava mezz’ora»fal 
' — Oh quanto son disgraziata! Voi siete in cobi 
lera con me e dimani forse la mia padrona mi cac* 
cerà dal servizio. 

— Eh, pensi forse eh’ io voglia palesarlo l’ acca- 
do to'? 

— Oh no, ma madama la marchesa non beve 
grosso per credere alla pretesa mia caduta sulla scala ; 
essa non è merla da lasciarsi mettere io gabbia. Ap- 
pena rientrai, il marchese mi mosse incontro con 
aria di compassione; ma madama mi guardò di ro- 
vescio. Essa se lo meriterebbe, disse con aria asciutta, 
‘non aveva che a discendere solamente dalla scala, 
invece di darsi spasso. Essa nulla più disse dopo, 
perchè sempre fu in compagnia del marchese; ma 
accolse i miei servigi di molto mal umore e ho ra- 
gione di b mer che domani.... 

— Giuslina, se ella ti manda via, non hai che a 
venire da me a farmene parte, che ti cercherò un 
posto, tuttavia a un patto. Da cinque mesi la mar- 
ciiesa pretende di essere incinta.... Desidero sapere 
la verità, e se tu non me la dici io ti abbandono. 

— Ma, signore, se ve la dicessi.... 

— Oh, non temere ch’io voglia comprometterli. 
E dunque vero, Giustina che la tua padrona non 
sia incinta? 

-— Signore, essa ha trovata questa fiaba per riac- 
comodar.si con voi: e dacché questa notizia parve 
darvi tanto nel genio essa non seppe più decidersi 
di ritrattarla. Voi avreste torto di volerle male. È 
tutto industria per piacervi. * 

— Sì, si, Giustina, se ti licenzia dal servizio ti 
cercherò un posto; e in attesa di ciò piglia- 
ojiLa obbligai di accettare dieci scudi in dono. 
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Farete meglio, disse, di buttarvi a ripesare 
sul ^ mio letto. ’ <' !/»b 

— ^ JCia ragazza, io non sto male su questa scràuna. 
. Giustina insistette; ma la mia disgraziata sorte 
mi. perseguitava. Rifiutai facendole osservare ch’essa 
doveva essere più stanca di me; che il letto le era 
necessario, che a me>un semplice materasso mi ba- 
stava, seppure essa coleva farne sacrifizio per po- 
che ore. 

Giustina con manifesto dispiacere stese a terra 
vicino al cammino il suo pagtiariccio, su cui po% 
un, materasso , indi essa si gettò vestita sul proprio 
letto ; poscia augurandomi la buona notte mi guardò 
teneramente, e mandò un lungo sospiro dal petto,^ 
Non so cosa mi facesse sospirare mio malgrado;.' la* 
mia immaginazione sempre viva traviava la mia de- 
bole ragione; stava per soccombere quando 'ad un 
tratto mi venne in mente Sofia. É vero che mi sov- 
venni pure del dondolio della carrozza. Chechenesia 
invece di recarmi nel letto di Giustina mi buttai su 
quello che mi aveva preparato. Appoggiai la testa 
sul mio braccio invece deU’origliere, e nfaddormeo- 
tai profondamente. Lascio giudicare al lettore^ se 
fosse la nausea che soffocò il desiderio in culla, >o 
se stavolta il tenero amore trionfò dell’amore liber- 
tino. ' • >1 

Erano circa due ore che io gustava le delìzie di 
un riposo necessario quando fui svegliato da questo 
orribile grido: Il fuoco, il fuoco I 
Balzo in piè, mi strofino gli occhi: io bruciava 
e Giustina gridava con quanto fiato avèva in gola. 
Dirle di lacere, spegnere colle mie proprie>mani il 
fuoco che aveva già 'consumato metà del lembo si> 
uistro del mio abito; gittare sul camino il tizzone 
acceso, che s’era arrotolato fino presso il pagliarìc- 
cio e vi aveva appiccato il fuoco, ch'erasi comunit- 
cato al materasso; il dar di piglio presso, alla toa- 
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letta di Giustina a un gran vaso di maiòlica colmo 
d’acqua, che fortunatamente si trovava; inzuppare 
di Ouido quasi gelato il pagtiariccìo ed il materasso; 
ad un tratto strappare coperta e lenzuola di Giusti- 
na, giltare il ietto di penna da una banda, il secondo 
materasso dall’altra, rovesciare Tatrusto del ietto con 
un calcio, fu la cosa di un momenlo : feci tutto ciò 
più presto che non si legga-. 

Intanto piu persone tratte dalle gride di Giustina 
accorsero nella sua camera gridando di aprire P li- 
scio. Poco mancò non perdessi la testa riconoscendo 
la voce della mia beila innamorata e quella dei suo 
sposo. Dove nascondermi? l’armadio non era capace; 
unica via di salvamento non veggo che il camino: 
colà mi ficcai entro, e Giustina vi portò una scranna 
per aiutarmi a salirlo. 

• — Ma aprite dunque, Giustina , gridava il mar- 
chese. 

Giustina tenendo la scranna, risponde che il fuoco 
ornai è spento. 

— Non imporla, aprite, replicava la marchesa, o 
faccio atterrar l’uscio. 

•— Bisogna pur che mi vesta’, disse Giustina te- 
nendo sempre la scranna. 

— • Voi vi vestirete domani, le risponde il padrone 
furioso. 

Tutti i domestici sono accorsi, e si intima loro 
di' abbattere l’uscio. Nell’istante medesimo mi slan- 
cio per la canna del camino finché raggiunta la 
spranga di ferro collocata in mezzo a poca distanza, 
la salii e vi stetti appoggiato co’ piedi. 

Giustina ritira la scranna, corre all’uscio, apre; 
si entra. La camera è zeppa di' gente che tutti in- 
sieme interrogano, rispondano, commentano, temono, 
si rassicurano, si felicitano, si rallegrano, e non s’in- 
4«ndano un’acca' tra loro. Tra tante voci confuse di- 
stinguo facilmente quella sottile del marchese. 
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< — È pur>la impertmeote costei, la quale appicca 
il fuoco alla mia casa i che ci fece tanta paura 1 ehs 
disturba il mio sonno e quello della sua padronai 

La marchesa mentre il marito rimproverava fece 
qetlare dalla finestra il pagliariccio e il materasso 
che avevano fatto tutto il male; perlustrò minuta» 
mente la camera e vide non esservi più pericolo. 

— Ciascuno si ritiri,- disse. • 

Gli uomini ubbidiscono subito, alcune donne più 
curiose che zelanti offrono i loro servigi alla mia 
tiella innamorata che ordina loro un’ altra volta di 
ritirarsi. - J:! 

— Come avvenne di appiccare il fuoco? esclamò 
il marchese sempre incollerito. 

— Un momento dunque, gli disse la marchesa; 
aspettate che tutti sieno partiti. 

— Eh per bacco, madama, quand’anche ascoltas- 
sero non è cosa- da farne mistero l . -nd 

— Eh, ma signore, non v’accorgete che questa 
ragazza trema come foglia? credereste d’altronde che 
si voglia appiccare a bella posta il fuoco? - do 

— Ah madama , eccovi ad assumere le parti di 

Giustina, voi le passate buona ogni storditaggine. 
Orbene! sostengo ch’ella è una scimunita, che finirà 
male i suoi giorni, ve ne prevengo; non posso a 
meno di manifestarvi che ho sempre notato nella 
sua fisonomia un indizio di 'pazzia. Osservatela bene 
in volto, non vi leggete a chiare note che ha una 
buona dose di pazzia? • 

. — Via, Giustina, interruppe la marchesa ,; dimmi 
sinceramente come, avvenne »1 caso. •; j.s 

■— Madama, leggeva. • • j ol 

■ — Una bell’ora per leggere, gridò il marchese, 
bisogna proprio aver perduta la lesta. 

-, — Madama, riprese Giustina, mi sono addurmene 
lata, i[ lume che non era spento, troppo .vicino, sii 
materasso.... ^ . i -- 



Digi- 



- 29 - 

/ — Vi appiccò il fuoco, interruppe il marchese, 
gran miracolo, esclamò, e che leggevate dunque sla 
notte di così iuleressanle, madamigella ? ' • 

b Soggiunse la maligna cameriera; 

{. — Un libro che si chiama il Fisonomista com- 
pleto. 

.i II marchese si abbonacciò issofatto e il sorriso gli 
spuntò a iior di labbra. 

— 11 Fisonomista perfetto, vuoi dire. , 

^ — Sì, signore, sì, il Fisonomista perfetto. 

Orbene! Giustina, non è egli vero che quel 
libro diverte assai? 

' — Si. signore, molto diverlevole.... e perciò ... 

— Dov’è il libro? domandò la marchesa. 

: 'Dopo un momento di silenzio Giustina rispase: 

— Non lo trovo più; probabilmente è bruciato. 
>•'.« — Come, bruciato! gridò il marche.se; il mio li- 
bro è brucialo! voi avreste bruciato il mio libro? 
i.. — Signore.... 

— E perchè pigliate i miei libri , madamigella ? 
chi vi ha permesso di pigliare il mio libro e bru- 
ciarlo? 

. — Eh, signore, gli di'Se la niarchesa, voi- gridate 
sì forte che mi rompete la testa, 
t E vi par nulla, madama, che queir imperti- 
nente bruci il mio libro? 

■' — Glie monta, signore, ne comprerete un altro. 

— Ah sì, fate bello a dire, ne comprerete un al- 
tro I Credete che se ne trovi con quella» facilità che 
.si trova un romanzo ! non c’ era forse che quell’ e- 
s« mpiare in tutto il mondo, e questa scimunita me 
lo abbrucia. 

Ebbene, signore, soggiunse vivamente la mai - 
cìie.sa , se questo libro è abbrucialo, se non se ne 
trova un suo pari ne farete seòza ; non ci vedo in 
ciò una gran 'perdita. 

— In verità, madama, Tigcoranza.... bisogna me 
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oei vada perchè potrei dirvi ciò che mi diapiàcerehbé ' 
dappoi. E voi, madamigella, ve lo ripeto, siete dna'* 
sciocca, una pazza; è già tempo ch’io leggo nella» 
vostra fisonomia.... ’ 

.Si dicendo parti. . 

Collocato nella canna del camino stretta e fìliggi- ' 
nosa, sforzato di appoggiare la testa e le spalle da 
una parte, i piedi sopra il travicello posto attraverso 
presto ne fui stanco di quest’ incomoda posizione; 
Pure bisognava pazientare, badare come la cosa fi-' 
nisse ; raccolsi tutte le mie forze e prestai attento 
orecchio. La marchesa incominciò: 

— Eccolo ilol ciò è quanto voleva. Orsiamsole; 
spero, madamigella, mi spiegherete la vostra caduta 
di ier> sera, il rumore che ascoltai qui ‘da voi per 
più di due ore ; e siccome sapete che non ci credo , 
un fico alla storiella del libro bruciato, mi lusingo 
vi degnerete dirmi come il fuoco siasi appiccato in 
questa stanza. 

— Madama.... 

— Rispondete, madamigella, siete soh. 

— Oh, madama, .vi assicuro.... ' 

— Giuslina, vorreste mentire I • * 

— Madama, leggeva, come vi dissi.... 

— Mentite, madamigella, il libro di cui testé par- 
laste è nel mio gabinetto. 

— Orbene, madama, lavorava.,.. cuciva....'ma tòs- - 
sitCj madama, siete colta da infreddatura. ■ 

— Si, sono infreddata, è vero, ma non importa, 

stasera vedo non potrò venire a capo di sapere la ■ 
verità. Vi lascio , madamigella , dimani sarò senza 
dubbio più felice, oppure.... (essa ritornò indietro.) ^ 
Bisogna per paura di un nuovo accidente spegnerlo 
del tutto il fuoco, capile. * * T».b 

Sì dicendo diè di piglio al vaso d’acqua che- le 
occorse, sotto mano e lo vuotò sopra i tre o quattro h 
tizzoni che consumavano in un angolo del. focolare./ m 
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Subito sollevossi un denso fumo, che facendosi strada j 
nella mia bocca , nel mio naso , ne’ miei occhi mi- 
nacciava soffocarmi. Le forze mi mancarono e caddi 
in piè. La marchesa arretrò di spavento. Escii pron- 
tamente fuori del camino ; al terrore subentrò la 
maraviglia. Tutti tre ci guardavamo silenziosi. 

Madamigella, disse infine la marchesa a Giu- 
stina fissandola corrucciata, gli è vero che non c’era 
nessuno appo voi ! (lodi volgendomi un dolce rim- 
provero:) Ah, FaublasI 

Giustina si buttò in ginocchio della padrona. 

— Ah, madama, vi assicuro.... 

— Come, madamigella, vorreste ancora soste- 
nere....' 

Mentre la povera Giustina sforzavasi di piegare e 
persuadere la marchesa, io considerava attentamente 
racconciatura semplice di costei. Una corta sottana 
negligentemente stretta in vita nascondeva per tre 
quarti quelle sovrane bellezze che i miei occhi vi- 
dero allo scoperto, e la memoria allora me le ri- 
chiamava con piacere. Lunghi capelli neri e inanel- 
lati , mollemente sparsi coprivanle le spalle alaba- 
strine.... Era pur bella la mia innamorata ! dimen- 
ticai la supposizione di gravidanza; e pigliandole 
una mano che baciai,' 

— Mia cara mamma, non vi turbate; le apparenze 
sovente ingannano. 

— Ah, Faublas, a chi mai mi avete sacrificata? 

— A nessuno ; concedetemi di parlare e vi per- 
suaderò della mia fedeltà. 

. -Giustina pure pose in campo i più stringenti ar- • 
gomenti per sostenermi. 

r-- Siete mollo impertinente, le disse la padrona ' 
dandole su la voce. 

Sì, avete ragione, molto impertinente I gridò 
il marchese di B’” che stanco di più aspettare la^ ' 
moglie veniva int cerca di lei. ^ ìoìsì' 
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,, La marchesa spense il lume, mi diede un tenero 
bacio in fronte, e dissemi all’orecchio: 

— Faublas, abbiale pazienza, fra brete sarò di 
ritorno. 

Indi alzò la voce e volgendosi a Giustina: 

— Madamigella, escile, venite meco. 

Giuslina che conosceva dove il diavolo' :tiene la 
coda, spiccò un salto; la marchesa esce, spinge.il 
marito che voleva entrare, chiude l’uscio a doppio 
giro, ritira la chiave ed eccomi per la seconda volta 
prigione. 

Stavolta la mia schiavitù mi parve però compor- 
tabile; una dolce speranza mi adescava. Le mie co- 
miche avversità sì variopinte, protratte si crudamente 
luttanolie stavano per (ìnire, e la marchesa presto 
di ritorno non potrebbe rifìularmi il giusto com- 
penso di tanti mali sotT-rti per tei. Questa conso- 
lante idea rianimò il mio coraggio abbattuto, presi 
una scranna, l’^ppogciai contro l’uscio e come cac- 
ciatore in agguato aspettava la preda al varco. 

Presto intesi farsi del rumore nell’ appartamento 
degli sposi, si parlava a voce spiccata e con calore; 
si disputava con animosità. Giudicai che la marchesa 
non potendo sbarazzarsi dai noioso marito aveva ri- 
solto di provocarlo con parole, e non dubitai della 
subita riuscita, di fargli cioè rinnegare si la pa^ 
zieoza da costringerlo ad abbandonare il suo poste, 
ma avvenne diversamente. Dopo lunghe dispute la 
marchesa correva dalia sua camera di letto verso 
la mia. 

— Ecco , sciamava con fuoco , la più scandalosa 
avventurai Non mi seguile, signore, badate bene! 

Era già a capo del corridoio, vicinissima alla mia 
prigione. Il piede le mancò in quel mentre e cadde 
in sì malo modo a terra che la chiave della mia 
camera sfuggitale di mano rimbalzò contro il mio 
uscio. La mia disgraziata amante gettò uno strido 
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«doloroso. Il marito che la seguiva da vicino la' rial- 
zò; le cameriere accorsero in aiuto e la ricondns- 
sero nelle sue stanze. Un momento dopo il marchese 
gridò : 

— Essa è ferita, si voli in traccia del primo clii- 
rurgo I • 

<• Oh come il cuore mi palpitò in quel tristo mo- 
mento i quanta inquietudine mi cagionò la disgrazia 
della marchesa! Mi recava molto dolore l’essere rin- 
chiuso 0 il non poter conoscere se la sua ferita la 
poneva in pericolo della vita ! La mia impazienza 
s’accrebbe col nllellerci sopra. Di me^zo agli im- 
pacci che simile incidente cagionava, Giuslina avrebbe 
potuto abbandonare la sua padrona ? penserà essa 
a liberarmi? il tempo era prezioso, l’aurora spun- 
tava: Se potessi evadere , toccare la soglia di casa 
mia, Gelsomino che manderei alla casa del marchese 
mi porterebbe notizie di sua moglie. Cercai innanzi 
tutto, ma invano, di trarre. a me al disotto della 
porla la chiave rimasta nel corridoio. Feci iodi per 
istrappare la serrainia levandone le viti che l’assi- 
curavano; ma invano, eh’ esse eran ribadite al di 
fuori. 

. Esaminai la serratura, cercai aprirla col mio col- 
tello, quando La Jennessé-del qnale conobbi la voce, 
s’appressò ad essa e mi disse adagio : 

— Sei tu, Giustina? ti credeva colla padrona, 
aprimi dunque. • 

occasione era troppo bella per lasciarla sfug- 
gire. GonlratTicendo alla nqeglio la voce di Giuetina, 
pel buco -della serratura rispondo: 
f — Sei tu La Jeunesse? dimmi come sta la pa- 
drona? 

‘i— La-padrona sta bene; è appena scalfita la pelle: 
il chirurgo disse che nulla era. Ma come non sei al 
fatto di ciò? aprimi dunque. ‘ 
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> — Non posso, buon amico, madama mi’ chiuse 
entro. .• * j • 

— Bah! d 

— Si, bada che la chiave è per terra nel cocri- 
toio qui vicina, cercala che la troverai subito. - 

La Jeunesse guardossi dintorno, e trovata la chiave 
aperse la porta e mi guardò stupefatto. . 

’ — Ah, mio Dio, è il diavolo • disse. 

Tentai fuggire, ma egli mi diede un gagliardo 
pugno: io gli rispoudo per le rime, sicché il ma- 
duolo andò culle gambe in aria e un occhio sfre- 
giato. Lo salto via, precipito dalla scala, il mio ne- 
mico si rialza e m’insegue. Più agile di lui perchè 
uon mi sono fatto male, perchè un motivo più ur- 
gente m’incalza, attraverso rapidamente la corte, già 
tocco il limitare della porta d’ ingresso quando La 
Jeunesse disperando di raggiungermi gridò .con 
quanta voce aveva io gola : 

— Dagli, dagli al ladro! 

Aveva inGlata una stradicciuola di banco: là mi 
s’aggiunser le ali ai piedi : La Jeunesse con alcuni 
altri domestici gridava ancora, ma eran molto lungi 
da me. MI credeva in salvo , quando allo svolto di 
una via incontro una pattuglia di guardie di polizia. 
Il sergente per la mia’ strana Qgura mi intimò di 
fermarmi. Era infatti impossibile presentarmi in un 
modo più bizzarro. Tante scene avevanmi occupata 
la mente su la fine di questa notte che soltanto allora 
mi avvidi della grottesca acconciatura con cui cor- 
reva ; una parte del i^io abito bruciata , l’ altra 
insozzata di sego e di smoccolatura, tutta la persona 
affumicata, infine la testa coperta da una cuffia da 
notte di Giuslina; onde più non maravigliai che 
La Jeunesse vedendomi avesse esclamato: Gli è il 
diavolo. , ' 

Malgrado la sorpresa che cagionò a me, stesso . il 
mio sporco ed affumicato abbigliamento assicuraMl 
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sergente che io era un buon hgliuoio. Dava già se- 
gno di poca voglia a credermi, quando giunse La 
Jennesse col suo seguito tutto ansante. I servi mi 
cii'condarono e gridarono a crepagola ai soldati : 

— Arrestatelo, gli è un briccoce, un ladro; ri- 
conducetelo indietro alla casa. 

Dimandai in nome delia legge di esser condotto 
presso al commissario del quartiere: e la mia di- 
manda fu subito approvata. 

• Il commissario diede segno di malcontento che 
ravessero svegliato si di buon’ora. 

• — Chi siete voi ? disse. 

• — Signore, sono il cavaliere di Faublas, vostro 
rispettosissimo servitore. 

- — Ah, perdono, signore; dove dimorate? 

■ — Presso mio padre il barone di Faublas, via 
dell’Università. 

— Qual’è la vostra professione? 

— Non granii cose faccio, conduco la vita eguale 
a quella di tanti giovani di famiglia. 

•— Donde escile? 

^ Dispensatemi dal rispondere a questa domanda. 
. — Non lo posso. Donde escile? 

^ — Dalla canoa di un camino. 

. — Signore, bando agli scherzi , che potreste pa- 
garli a caro prezzo. 

— Signore, non ischerzo, prova patente ve ne sia 
il mio abito. 

■’ — Dove eravate avviato? 
f ^ A dormire. 

— Belle risposte 1 Dov’è il querelante? (La Jeu- 
nerse si mosse innanzi.) Amico, come vi chiamate? 
y Io risposi in vece sua: > 

li — La Jeunesse. 

— Signore, di grazia, mi disse il leguleo, io volgo 
da parola a questo giovine perchè risponda lui.. (A 
•La' Jeunesse.) Dove state di casa? ' i: " ' ■ oim 
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/ — Mei cuore di una cameriera di madama la mar- 
chesa, soggiunsi io subito. , , 

■— Non siete voi che interrogo. (A La Jemesse.) 
Che cosa fate? * 

— Carezza le damigelle’nelle carrozze. -» 

II commissario battè d’impazienza il piede in terra; 
La Jennesse mi guardò spaventato. Il povero gio- 
vine turbato non sapeva che rispondere alle molte 
interrogazioni del giudice. Depose tuttavia che mi 
aveva scoperto chiuso nella camera di madamigella 
Giustina al servizio della marchesa di B*’* che sfor- 
zava una serratura ; che escendo lo aveva colmato 
di ingiurie mentre se ne fuggiva ; più che lo aveva 
percosso e datlogli un pugno suirocchio. 

Il giudice a cui pareva il caso fosse molto grave, 
m’intimò gravemente di sedere; iodi parlò a bassa 
. voce al suo segretario; da li alcuni minuti comparve 
il marchese di B*’*. 

{Entrando disse a voce forte:) 

■— Fui avvertito che un ladro.... Ah, ah! il, signor 
Duportail I 

V II commiss. Signor Duportail , non è questo il 
nome che mi ha fallo scrivere. 

Il march, (ridendo) Perdono , signor Duportail ; 
ma vi veggo si mal in arnese, che cosa mai vi è 
capitato? ' - 

Faublas (inclinandosi aW orecchio del marchese) 
Mi è capitala una piacevolissima avventura che faccio 
conto di narrarvi per disteso ; ma ora non è op- 
portuno. ; >. 

Il march. ( fissandolo in volto ) Si , si , ma come 
diavolo è capitato che foste in' mia casa in quell’ar- 
nese ? 

Il commiss. Signor marchese, vi leggerò la depo- 
■sizìoue. - i 

Faublas È inutile. (A bassa voce al marcime) W 
narrerò tutto io stesso. - , 
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Il march, (fissandolo con fare incerto) SI, si, ma 
intanto vediamo la deposizione. 

• Il commissario stava per leggerla, io trassi il mar- 
chese in un angolo deH’ufQaio, e simulando di par- 
largli a bassa voce: 

— Traetemi presto di qui , gli dico. Sapete be- 
nissimo come mio padre mi tormenta ; guai a me , 
se sapesse l’accaduto I guai se il commissario lo man- 
dasse a cercare ! 

Il march, (ad alta voce) È dunque ritornato vostro 
padre dalla Russia? 

Faublas Si. 

Il march. Per baccol è un uomo molto singolare; 
bealo chi può vederlo , e voi pure. Sono stato le 
cento volte all’Arsenale.... 

Il commiss. Ma il signore non dimora all’Arsenale. 

< II- march. Il signor Duportail non abita all’Arse- 
nale ? 

Il commiss. Il signore non si chiama Duportail. , 
> Il march. Non chiamasi Duportail?... Ah! eccone 
una bellissima di nuovo I 

‘ Il commiss. Ridete , signore , fin tanto vi piac- 
cia; ma il signore ha deposlo di abitare nella via 
.dell’Doiver.silà, e chiamasi Faublas. 

Il march, (arretrando maravigliato) HemI che!... 
come!... chi parla di Faublas? 

' Faublas (all’orecchio del marchese) Zitto, zitto! ho 
dato questo finto nome perchè è disonorevole il far 
•protocollare il proprio nome presso un commissario 
di polizia. 

Oi- Il march. Ah , capisco !... còme sta madamigella 
vostra sorella, signore? . r ... 

Faublas (con tristezza) Benissimo. - 

•Ov II march. Un giorno che vi ho incontrato all’O- 
pera mi diceste che non conoscevate il signor di 
j Faublas. . ■' t ' . t . . 

Faublas Ab, si è che voi mi discorreste dei figlio 
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il quale è un pessimo soggetto.... in quanto' al.'pa. 
(Ire poi! oh, è un bravo gentiluomo! 

lì march. Or ditemi per quale fatalità la mia gente 
di servizio vi ha inseguito? 

Il commiss. Signor marchese, ascoltate la deposi- 
zione; si tratta di caso serio. ”! 

Il march. Orbene, leggete che v’ascolto. 

Faublas (al march.) Signore, il tempo scorre. 

Il march. Oh non durerà lungamente. 

Faublas. Ma se ve lo conterò io stesso l’accaduto.’ 
Il march. Va bene, ma vediamo intanto ciò che 
la mia gente ha deposto. .. State però tranquillo che 
son persuaso non siete un ladro. 

11 commissario lesse da capo a fondo da deposi- 
zione. Il marchese fece entrare La Jeunesse rimaso 
nel cortile cogli altri domestici. Esso confermò quanto 
aveva detto, ed aggiunse altri particolari propriissimi 
a chiarire i fatti ch’io non poteva negare. 

♦ Il march. Il signore era chiuso nella camera di 
Giustina!... Ma come diavolo avvenne? io stesso vi 
sono entrato eppur non l’ho visto ! 

Faublas Prova ch’io non c’era, signor' marchese. 

' Il march. Ma mia moglie vi è pur' entrata, vi è 
rimasta anche molto tempo!... Sì, eppur essa non 
vi ha veduto al paro di me. 

Faublas Altra prova che io non c’era. (Al com- 
missario) Signore, vedete quanto è vaga l’accusa di 
cui mi fanno carico; mi concedete di andarmene 
.via ? ^ ^ • 

71 commiss. No , signorino. Sentinella , assicurate 
l’uscio. ' , " . ' 

Faublas Come, signore.... * •. '-n 

Il commiss. Io ne sono desolatissimo ; ma voi pe- 
netraste in una casa non si sa nè come nè per 'dove, 
foste scoperto chiuso nella camera di una camerie- 
ra.... Ciò è chiaro; secondo me si potrebbe ' inten- 
tarvi un processo di seduzione. ' 
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^fFaublas Giudice di pace, ricevete le deposizioni. 
Ascoltate i testimoni e sempre fedele allo spirito 
della legge non lasciatevi insinuare sinistramente. 
Le congetture non bastano a fondare una condanna, 
soprattutto quando ne scapila l’onore, non dico di 
un nobile, ma di un cittadino qualunque. 

n march. Ditemi, signore, dove faceste la cono- 
scenza di Giustina ? 

Faublas Signore, potrei dispensarmi dal rispon- 
dervi; tuttavia voglio darvi prova della mia com- 
piacenza. Ho conosciuto Giuslina d’ allora che co- 
nobbi corta cameriera Dutour, della quale era amica, 
e che questa era al servizio di mia sorella. 

Il march, (con etera contenta) Ah .si, che serviva 
madamigella DuBorlail. 

■Faublas Si, signore. 

Il commiss, (di mal umore) Se madamigella vosti a 
sorella si chiama Duportail è chiaro che voi pure 
vi chiamate Duportail. Dunque deponeste il falso? 

Il march. E non c’è gran male in ciò; ne so io 
il perchè. Lasciate, signore, sul vostro processo ver- 
bale il nome di Faublas.... (si avvicina a me) Non 
voglio compromettervi ; ma ditemi amichevolmente 
a che fare veniste in casa mia. 

Faublas Potete di leggieri indovinarlo. Ho cono- 
sciuta Giustina per mezzo di mia sorella ; questa 
biricchina è leggiadretta, e capite.... 

Il march. Ah I libertinaccio ! avete passato la notte 
con lei. La marchesa sarebbe mollo dispiacente se. 
sapesse che il fratello di una sua amica , viene a 
sollazzarsi carnalmente colle sue cameriere ! Ma , e 
quando il fuoco si è appiccato nella camera di Giu- 
stina.... 

Faublas Stanchi, ambo ci siamo addormentati. 
.„Il march, (rìdendo) Avrete avuto una bella paura 
quando. ho picchiato al vostro. uscio i 

Faublas Non potete farvene un’idea. ' ' 
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Il march. Ma noo vi abbiamo veduto; dove dia* 
volo eravate nascosto? ' , . 

Faublas Nella canna del camino. 

Il march. Ma mia moglie ritornata nella camera 
di Giustina avrebbe dovuto vedervi. 

Faublas Tutt’ altro ; appena la intesi a venire ri- . 
presi la via per quella benedetta canna. 

Il march. Avete fatto benissimo. Mia moglie, sa- 
pete, noo può tollerare in casa il minimo disordine. 
Non già che sia meno indulgente di un’altra^ ma da 
donna onorata non vuole compromettersi minima- ' 
mente. Si faccia pure ciò che si vuole, purché non 
sia in casa sua. Su ciò nulla trovo a ridire. 

Faublas Signor marchese, tutto qui è fìoito; mi 
pare possiamo andarcene. 

Il commiss. Nò, signore, non è ultimata ogni cosa; 
aspetto ancora qualcheduno. 

Questo qualcheduno entrò in quello stesso men- 
tre; era mio padre. 11 commissario gli disse: 

— A chi ho l’onore di parlare, signore? ' 

Il barone di Faublas. Signore, sono il barone di 
Faublas. ^ 

Il commiss. In questo caso, signore, vi faccio mille 
scuse. Vi aveva fatto chiamare perchè questo gio-: 
vino colpito da grave accusa, assunse il vostro nome 
ad imprestito, onde si dichiarava vostro figlio; ma 
la sua deposizione fu riconosciuta falsa. Sono .do-, 
lentissimo di avervi per nulla incomodato. 

' Il march, {al commiss.) Come 1 la sua deposizione 
era falsa! non vi ho pregato, signore, di lasciar cor- 
rere questo nome di Faublas sul vostro processo 
verbale? (Indi sottovoce al cavaliere) Voi non com-I 
prendete le conseguenze di questa rivelazione; una 
volta che il commissario scrive il vostro vero nome, 
manderà a cercare il vostro vero padre che sarà 
uno schiamazzo d’ inferno.... Pregate il signore di 
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Faublas di prestarvi il suo Dome; così tutto per bene 
sarà finito. 

Faublag {al march.) Non oso. 

Il march. M’incarico io (al barone). Dite che ò 
vostro fìj?lio. 

11 barone maravigliato di ciò che vedeva coi pro- 
pri! occhi, guardava in giro, ora il commissario, ora 
il marchese, ed ora me. 

— Signore, rispose finalmente al giudice inqui- 
rente, nella condizione in cui veggo questo giovine 
pare dovrei disconoscerlo; ma il luogo stesso ove'lo 
trovo mi costringe ad usargli indulgenza. Egli è 
sensibile e fiero; se ha commesso qualche avventa- 
tezza giovanile, quest’ interrogatorio lo ha bastante- 
mente castigato.... Del resto vi ha detto il proprio 
nome ed è fìgliuoi mio. 

Il march, {al barone) Bene, benissimo! 

Il commise. Non so più dove abbia la testa. Ba- 
sta, ora mando a cercare il signor Dnportail. 

Il barone (con fierezza al commiss.) Signore, quan- 
do dichiar<f che è mio figlio credo che basti. 

Il march, (al barone tirandolo per le falde del so- 
prabito) A meraviglia ! (a Faublas). Sostiene la sua 
parte a tutta prova. 

Faublas {al march.) Oh il barone S uomo di spi- 
rito ed ha d’ altronde gravi obbligazioni inverso 
di me. 

Il commiss, (al barone) Signore, tutto ciò sia pure, 
ma sta contro lui una querela. 

Il march. Ah! per me desisto. 

■ Il commiss, (al march.) Non basta, signore, la 
legge deve avere il suo corso istessamente. 

-Il barone (con violenza). Di che si tratta dunque? 

Il march. Bah! una bagatella, un intrigo amo- 
roso. 

f IL commiss. Un intrigo amoroso, non solo, ma. una 
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falsa deposizione, infrazione, percosse violenii v;se* 
duzione.... -y.'f 

Il barone (con veemenza). Non è possibilCj chi osa 
offender l’onore del figliuolo mio e del mio casato? 

H march, (a Faublas) Ah, ma come sostiene bene 
la sua partei si può appena prestar fede jii nostri 
orecchi. (Al padre) Via, signore , calmatevi , non si 
tratta che di un appuntamento galante. Vostro figlio ha 
dormito con una mia cameriera e per traffugarsi ln 
battuto uno de’ miei lacchè che lo impediva ecco 

tutto. ' ■ 

n barone (al commm.) Signore,- conoscete il mio 
nome e il mio domicilio, spero non vi opporrete che 
io conduca a casa mio figlio, ve ne sarò garante 
di dui. 

n commiss. Signore, voi sarete tenuto di rappre- 
sentarlo in tutto e per tutto fosse pure l’arresto per- 
sonale. ■ ■ * 

Il barone. Sia pure. . o 

Il march. Ancor io, si, si, fosse pure l’arresto, ga-> 
rantisco, mi rendo garante; andiamcene dunque. : 
Escimmo tutti e tre. 

— Signore, disse il marchese a mio padre, come 
avete rappresentata bene la commedia, quanta natu- 
ralezza, quanta verità 1 sareste capace dar lezione ai 
comici (indi volgendosi a me). L’avete sentito quando 
.ha esclamato: Chi osa off^dere V onore di mio figliai 
di suo figlio! l’avrebbe infinocchiata anche a mese 
non fossi al fatto d’ogni cosa.' » 

Mentre il marchese parlava, il barone lo guardava 
con un fare che mi avrebbe divertito se non avessi 
conosciuta l’eslrema vivacità del padre mio. Tremava 
che i bizzarri complimenti di cui lo colmava il mar- 
chese di B”* gli facessero traboccarci la bile; ma 
fortunatamente seppe contenersi. La vettura ci aspet- 
tava alla porta. - • 

— Non cerimonie,, mi disse, salite pel primo. • 
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Mi slanciai netta carrozza ; it barone misicottocò 
vicino. Satutammo civilmente il marchese, lascian- 
dolo tornare a piedi a casa sua. 

~ Vedete, mi disse il barone, a quali pericoli vi 
espone la vostra indocilità? 

• Mi scusai nel miglior modo. 

— Voi distruggete il fiore della vostra salute, pro- 
seguiva il barone. 

— Stavolta perdonatemi, padre mio, non merito 
questo rimprovero. Vi assicuro che potrei passare 
nelPanno 365 notti come la scorsa, senza che la mia 
.salute ne abbia a soffrire, e se volete ve ne esporrò 
i particolari. 

— No, amico, li narrerete al signor di Rosambert. 

Il barone soggiunse: Adelaide, il signor Duportail, 
voi e me siamo invitati a pranzo dal duca di*** a 
S.‘ Onorato. Se farà asciutto partiremo all’alba. Tutti 
tre farete una passeggiata alle Tuilleries, intanto 
ch’io vado per un istante nel castello a parlare col 
signor di Saint-Luc. Non dimenticate ciò, e siate 
pronto di buonissima ora. • 

(viustina mi aspettava nelle mie stanze quando vi ' 
feci ritorno. 

La marchesa dicevami aver soffocato mortali in- 
quietudini vedendo che un ladro nascosto nella ca- 
meretta di Giustina era stato arrestato e tradotto 
presso il commissario , ove il signor di B*** erasi 
pure subito recato. Essa aveva incaricato la sua ca- 
meriera non meno tremante , di correre da me a 
raccogliere tutti i particolari di un incontro, le cui 
conseguenze potevano riescire tristissime. Giustina 
pianse quando .seppe che l’avevo sacrificata per sal- 
vare la sua padrona. 

' Veggo bene, mi disse, che non poteva farsi di- 
versamente; ma madama ch’è già inviperita contro di 
me, coglierà probabilmente quest’occasione per li- 
cenziarmi. 
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Consolai la povera ragazza , assicurandola di un 
altro posto e in ogni caso la mia protezione. 

Appena partita Giustina mi vestii pulitamente, indi 
corsi da Rosambert, a cui descrissi i piacevoli inci- 
denti della notte scorsa. Gli dissi pure se voleva ve^ 
dere Adelaide che non aveva se non a trovarsi là 
dimane alle Tuilleries nel viale detto di Primavera. 
Il conte mi diede parola che quivi si sarebbe re- 
cato prima di mezzogiorno. 

Al dopo pranzo ebbi una visita di Derneval , che 
mi annunciò mestamente esser vicinissimo il tempo 
in cui ci saremmo separati. 

— Gli affari, mi diceva, che mi trattennero qui 
sono terminati; tutto è disposto per l’azzardosa im- 
presa che medito da parecchi mesi; dimani di notte 
tempo costi che costi rapisco Dorotea! 

Ah Derneval, avrete cuore di abbandonare alla 
disperazione l’amico vostro, e l’amica della vostra 
amante? 

— No, cavaliere: noi non partiremo innanzi di 
avervi procurata una chiave della grata. 

Derneval mi lasciò in preda a crudeli angosce' che 
duraron tutta la sera e la notte seguente. Parte, di- 
ceva fra me stesso, con chi amai ed io, io rimango, 
forse per non veder mai più la mia Sofia 1 Sofia 
oserà essa di aprire la grata? oserà recarsi sola in 
giardino, e d’altronde il ratto di Dorotea, getterà il 
convento nello scompiglio e si prenderanno rigorose 
niisure, onde in avvenire non .si rinnovi simile at- 
tentato. Ah Dorotea! Derneval! voi ci abbandonate! 
dove sòno le tante vostre promesse? 

' La mattina vegnente, come d’intelligenza, ci sìapi 
recati a passeggiare nel viale di Primavera, mentre 
mio padre erasi recato appo il signor di Saint-Luc. 
Rosambert da W a poco comparve. ' . ‘ 

Esso fece ad 'Adelaide tutti quei compliménti che 
si meritava, per un buon quarto d’ora non si parlò 
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cht di mia sorella. Impaziente di consultarlo del co- ’ 

* me cavarmela netta dalle disgrazie di tutto nuovo 
conio che minacciavano gli amori miei, lo scossi pel 
braccio, pregandolo di darmi retta un momento. In- 
fine fu tutto per me; nella foga del discorso raddop- 
piammo pure il passo senza avvederci. Mia sorella 
cosi rimase dietro sola in compagnia del signor Dp- 
portail. Giunti in capo del viale nel tornare indietro - 
a certa distanza, vedemmo Adelaide circondata da 
tre uomini, che affrettando il nostro .passo ricono- 
scemmo nei due venuti mio padre e il marchese ' 
di B’**, i quali disputavano con fuoco. 

— Presto corriamo, disse Rosaiubcrt, sicuramente 
colà c’è una mal intesa. 

Neirislanlc istesso che fummo vicini, il marchese 
diceva al padre mio: 

, — Ghe diritto avete voi di ficcare il naso quando 
parlo io, signore? 

Il bar. di Faublns Se vi ficco il naso gli è per- 
chè ne ho ben donde! conoscete colei che insul- 
tate? 

. Il march. Capperi, se conosco madamigella Du- 
portaill 

Jl ^barone (con rabbia) Madamigella Ouportail non 
è mia figlia, il signor Duporlail non ha figliuoli. 

Il march, (molto vivamente) 11 signor Du portai! 
non ha figli! E chi dunque giacque con mia mo- 
glie ? 

Il barone Eh che importa a me di saperlo! 

. Il march. Importa bene a. me, e so che è mada- 
^migella Duportail qui presente (segnando col dito mia 
\sorella). Essa è un po'" alterata nella fisonomia per 
^la ragione da me detta. 

Il barone (furioso) Per la ragione che dicesto! e 
osate ridirlo?..: Perdio, signore, ponete sulle spalle 
un abito all’amazzone a questo stordito (mostrando 
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‘ ti cavaliere di Faublas) ed ecco madamigella Dupor- 
tali da voi veduta. ' 

Il march, (guardando stupefatto il cavaliere) Po* 
trebbe egli. darsi!... 

Intanto Duportail e Rosambert calmavano Adelaide 
ch’era li per piangere. 

Faublas (awkincmdosi al barone) Di grazia , pa- 
dre mio!" > j; 

Il march, (fissando sempre il cavaliere) Suo padre? 

Il barone (lamiando uno sguardo terribile al figlia) 
Tacete, signorino; sapete ciò che si plissé a vostra 
sorella? Giunsi nel punto in cui la complimentava 
d’essersi sgravata ‘innanzi tempo e felicemente , e 
d’altro che è vergognoso il dirlo. Perdio, contraffa- 
cetevi da donna finché vi piace, cogliete nella rete 
gli imbecilli; ma non compromettete la vostra inno- 
cente sorella. 

Il march, (fissa il cavaliere colla massima atten- 
zione) Più lo esamino.... (gli fa un gesto minaccioso 
e corre dal signor Duportail). Se tu non sei un vile, 
rispondimi. (Mostrando Adelaide) Questa damigella 
è dessa tua figlia? (segnando il cavaliere) Costui è 
quel giovine che vidi appo di te vestito d’amaz- 
zone? 

Il signor Duportail (col massimo sangue freddo) 
Signore, non sapete che la mia nascita è per lo 
meno pari alla vostra? Conosco i riguardi cbe de- 
vonsi a vicenda i gentiluomini, quando divengono 
tra loro nemici; e non vi darò giammai del tu: 
in punto alle vostre domande vorrei non essere te- 
nuto a rispondervi.... Marchese, questa damigella non 
è mìa figlia; questo giovine è appunto quello che 
vedeste in casa mia in costume d’amazzone. . i 
'Il marchese di B**’ quasi colpito dalla folgore per 
pochi minuti parve avvolto in un funereo silenzio; 
iodi mi corse incontro , prese la mia destra) e la 
strinse gagliardamente: con un colpo d’occhio gli 
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feci comprendere d’ averlo inteso. Mio padre vide 
questi sego! mortali, perchè Tintesi balbettare som- 
messamente: 

— Possibile ch’io non sappia giammai infrenate 
1 miei primi trasporti? Cieca collera! tu potresti co- 
starmi il figlio 1 

— Tu mi haf indegnamente burlato , dissemi il 
marchese sotto voce. Domani a 5 ore mattina tro- 
vati alla Porta Jdaillot.... Non ho a lagnarmi di tuo 
padre; ma Duportail e Rosambert son complici tuoi: 
di’ loro che condurrò due miei parenti per punirli. 
Addio. Vedrai s’io sappia vendicarmi. 

A queste parole scomparve. Eravamo circondati 
da una folla di gente accorsa al rumore del nostro 
dissidio. Adelaide tremante reggevasi appena io piè; 
per quanto lo stalo di sua sfinitezza ce lo permise 
conducendola per mano presto ci riducemmo i alle 
due vetture che ci aspettavano, fi barone montò 
nella nostra con mia sorella ; Rosambert accolse nella 
sua me e il signor Duportail; e onde sfuggire la 
•folla dei curiosi che ci inseguiva, i corrieri ebbero 
ordine di non risparmiare i cavalli e di non toc- 
care la soglia della casa del barone se non dopo pa- 
recchie giravolte. 

• 11 signor Duportail ci disse allora: 

• — Signori, perchè ci avete nelle Tuilliers da soli 
abbandonati? Eravate appena lungi un tiro di pi- 
stola quando giunse il marchese di B*** Egli mi ha 
colmato di gentilezze e fece mille domande a ma- 
damigella vostra sorella, che non sapeva cosa rispon- 
dere. Vi confesso che io stesso molto poco capiva 
dove finissero i suoi insulsi epigrammi. Sperava ve- 
niste a trarmi d’impaccio. Il marchese di B*** che già 
mi aveva complimentato più volte pel ritorno di mia 
figlia, e della florida salute di lei che le brillava iri volto, 
si volse a madamigella vostra sorella. Parola 
imadamigella, voi' state benissimo; > siete pochissimo 
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aiUirnìa; iDdi».e^o abbassò la' voce r ma fàGCoineere 
inquielo prestai atteolo orecchio: Fa veramente nW' 
ravùjlia^ disse, che a mio semplice calcolo vi siete 
sgravata innanzi tempo. Madamigella di Faublas gri- 
dava ;ad alta voce;, io sciamai eoa indegnazione: 
Sgravala innanzi tempo I signore, voi -osate tenere un 
simile linguaggio!... Sgraziatamente il barone era 
già alle spalle; subito si cacciò tra la' figlia e il 
marchese, e furiosamente disse a questi: che inteih 
dete di dire, sgravata innanzi tempo"? Mi darete sod- 
disfazione di questa insolente proposizione. 

» Signori, il resto presso a poco lo sapete, e que- 
sta ventura crudele (soggiunse il signor Duportail) 
avrà di certo terribili conseguenze. . • 

— » Si, signore, e domani a cincjue ore mattina it 
marchese di lì'** accompagnato da due suoi parenti 
ci atleude tutti tre alla Porta Maillol. ^ 

— Ancora sangue, sciamò Rosambert. 

■—•'Vedete Faublas ,• disse il signor Duportail, i 
frutti di una passione colpevole! domani sei' bravi 
uomini si scanneranno per la marchesa di B*"* ! Do- 
mani qualunque sia l’esito del combattimento, il si- 
gnor conte e me saremo puniti d’ aver partecipata 
ai vostri traviamenti; noi ne saremo puniti perchè 
per quanto io possa essere esperto neU’armi ho cento 
volte esperimerilato che è somma crudeltà di non 
salvare la propria vita che sacrificando un nemico 
chó soventi volte stimiamo. Io e Rosambert andrò* 
mo quanto prima a versare il sangue di due per- 
.sone che forse non ci conoscono , che giammai ci 
hanno recalo il minimo danno.... - * 

■ — Ah signore, son più io da compiangere che 
mi ballerò col marchese; al quale ho fallo il mag- 
gior male possibile!... •-* '• 

— È molto strano, interruppe Rosambert, che ió' 
questo alterco io abbia a sostenere la vostra parte; 
Ohe non debba battere per voi, a motivo chc'^ffif 
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avete rapita la mia innamorata. Dimani a sei ore' 
del mattino se non rimaniamo sul terreno, bisognerà 
tutti noi escire dal regno. 

* — Francia , esclamò il signor Duportail , che mi 
bai data sicura ospitalità, non dovrò abbandonarti 
dunque che dopo aver manomessa, trasgredita la più 
savia delle lue leggi? 

— Signori, continuava Rosambert, il punto sta 

dove ci ricovreremo. . ; 

Risposi a volo: 

— In Germania. 

Gli altri due replicarono: • 

— E ciò sia. 

Giiignemmo a casa. Adelaide e il bàrone salivano 
già lo scalone: il signor Duportail in un batter d’oc- 
chio li raggiunse, lo mi congedai da Rosambert che 
mi domandò: 

— Dove andate, dunque? 

■ — Da Derneval, amico, provedete alla circostanza ] 

pressante, pensale ad assicurare la nostra fuga. 

. — Non ci vedremo stasera? i 

— Non saprei dirvelo; forse non sarò di ritornò ‘ 

qui che la dimane mattina alle quattro. 

Entrai in casa di Derneval con cera si turbata- 
che subito mi domandò qual disgrazia mi avesse 
coltf. 

— Amico, domani ho un affare d’onore: o ch’io 
muoio, 0 Soffa abbandona la Francia con me. Oc- 
corre che la vettura accordata in cui trafugherete, 

Dorolea sia ampia da contenere anche madamigella 
di Pontis. 

' Dopo meditata insieme la nostra impresa, un 
po' prima di mezzanotte nascosi la mia spada sotto . , 

il mantello, Derneval fece lo stesso. Escimmo ac« 
compagnali da tre domestici, che Derneval > me li 
diceva coraggiosi e fedeli a tutta prova. GiuMi 
sotto le mura del convento geltammo innanzi . tulio 
Voi. in. ^ 
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nel. giardino un fagòtto che capiva l^octìorente ar. 
redo per v^tire due uomini , di tutto punto, e dac- 
chè ia nostra scala di corda fu assicurata ordinam- 

Calammo in giardino: Demeval e Dorolea iri 
lasciarono sotto il viale coperto, colla mia vaia n 
gina. Postici a sedere vicini a’^iè.di n“il caftaiS)' 
sì propizio agli a^mori , fissava in volto Sofia se^a 
^Ih^ dirle, indi bagnai le sue manine delle mie la- 

dunque questo tristo silenzio? 
mi disse. Che vuol dire quel pianto? 

. Questo pianto è il preludio di terribile 
sventura. Non sai che Dorotea ci abbandona ? dT 
nevai sta notte la rapisce. “"““uuuaT uer- 

~ Stanotte! , 

. proibito vederti al parlatoio nonno- 

Sme. ^ cheteremo 

• I doloroso. 

ti ahhanrirl 01 abbandona, Dorotea 

ti abbandona; essa sacrifica lutto all’amor suo ner 

?n ^ p*" fortunato di-mel'v^i 

• ^ — ’TJì 5 a è Pultima notte che ci vediamo! 
V. 1.,/* ‘^“•00, passiamola quindi in modo di non averci 
a lagnarci di noi stessi alPindomani. 

r. ~ ^ lodomani 1 Noi gemeremo disgiunti ! e intanto 
■Sai.' “ incammineranno felici pS 

— Si recano in Germania? ; ' 

' — Sì, buona amica. . 

— Orbene, caro Faublas, presto li raffffiiiniytì- 

i rilJrt’ “®^^®ia Munich mi assicura che il ^arone^di 
rlitz non tardona molto a venirci a pigliarp.'^-- 
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— Il barone di Gorlitz verrà troppo lardi? . - 
1 — Di grazia, spiegatevi. 

— La partenza di Dorotea è la minore delle di- 
sgrazie da cui i nostri albori son minacciati. 

— Ma non mi diceste le cento volte che all’ ar- 
rivo, del barone di Gorlitz correreste a buttarvi ai 
suoi piè per dimandargli la mano di sua figlia? 

— Invano il barone di Gorlitz m^ l’accorderebbe 
se mio padre non acconsente a questo imeneo. 

— Ma vostro padre l’ approverà appena il mio - 
avrà acconsentito. 

Sofia, non voglio ingannarvi; mio padre mi 
destina un’altra giovine. 

■— Un’altra giovane le siete voi che me lo annun- 
ciate! Ah crudele! v’ho inteso.... sono sacrificata! 

— No, Sofia, no, rassicurati. Ti rinnovo qui i miei 
giuramenti mille volte ripetuti; giammai un’altra 
porterà il nome di mia sposa ; ma se non fossi la 
mia, dovrai incolparne solo tu stessa. 

— Io! 

— Si, questo- imeneo si desiderato non hai voluto 
• renderlo si necessario. 

— Non v’intendo. 

— Ah ! se da tre mesi meno ribelle ai voti dell’a- 
mante tuo.... - > 

— Faublas, che' dite mai? 

— Avrei presentata la mia Sofia al barone di Fau- 
blas, e gli avrei detto: essa ebbe la mia parola; i 
nostri giuramenti sono scritti in cielo : io ho sedotta 
la sua debole giovinezza, non le manca che il titolo 
di mia sposa.... 

— Che! io.... Faublas I avrei compralo col mio 
disonore.... , . “ • 

— Col tuo disonore! Ah tu non m’ami dunque 
più, poiché li crederesti disonorata coll’appartener- 
.smil... Crudele, che tardi più dunque a coronare! l’a- 
more il più tenero? siam vicini a ; separarci ! • presto 
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sarai condotta in una estranea terra lungi dal tuo 
amante desolato! Sofia, apri gli occhi sui pericoli 
che ci minacciano: tu puoi scongiurarli, puoi unirli 
meco con legami indissoHibiii e sacri; degnati mia 
tenera amica, degnati.... ‘ " . 

— No, no, giammai vi acconsentirò. 

Inutili sforzi feci per trionfare di sua virtù. Di- 
speralo di un£^ ostinata resistenza che mi toglieva 
da ogni speranza, mi abbandonai in preda intera- 
mente al mio dolore. 

— I vostri singhiozzi mi lacerano II cuore, disse 
Sofia; ma che pretendete da me? 

— Più nulla pretendo. ' - 

— Quale abbattimento vi leggo in fronte, buon 
amieoi (essa strinse le mie mani nelle sue). 

— Sofìa! giammai dolore non fu più profondo del 

mio, nè più giusto. Sofìa, le ore volano, l’aurora è 
vicina a comparire, e ve io ripeto, sta notte è l’ul- 
tima che noi polrem passare insieme. ^ 

— Oh cielo! di qual mudo egli mi parla! La di- 
sperazione gli è dipinta a chiare .note in volto!... 
Oh amico, le vostre lagrime mi paion spremute da 
immenso dolore! (essa le asciugava col proprio faz- 
zoletto). 

— Sono crudeli.... annunciano la morte. 

— Funesto traviamento di ragione,- mio Dio! 

— Cara amica, l’anima mia è divorala da un nero 

dispiacere; ma non crediate per ciò che la mia ra- 
gione si alteri. Sofia , ora piango , presto pur voi 
piangerete; presto una spaventosa notizia sparsa in 
tutta la città penetrerà fino in questo recinto e ì 
vostri tardi pentimenti . più non vi ridoneranno il 
vostro amante. . * . ■ - 

— Crudele! vorreste attentare ai vostri giorni? 

— No, non sarà per mano mia che partirà il colpi) 

mortale.... Sofia! se la mia vita vi fosse cara la di- 
fenderei contro il marchese di B’**. ■ i 

k. « 
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— ^Gnn Dio! voi andate a battervi I 

Que’^egli occhi si chiusero, una pallida tinta si 
diffuse sul vago volto, le forze le venner meno; io 
le prodigai le cure necessarie per richiamarla da 
quel profondo sopore e nello stesso mentre non rav- 
visando in lei pericolo di sorta , colsi con piacere 
4’occasione ; essa non sapeva allora resistere, ero pa- 
drone del campo; la vittoria fu mia. 

Estremo combattimento del pudor vinto, primo 
trionfo dell’amore ricompensalo, dolce istante del 
possesso, della suprema voluttà 1 1 più eloquenti scrit- 
tori han consacrate le vostre sovrane delizie nelle* 
loro pagine immortali ! Io mi tacerò dacché per espri- 
mermi mi vengono meno le parole. 

Sonavano le quattro del mattino quando Derneval 
si ridusse sotto il viale -coperto. Levatomi da sedere^ 
corsi incontro a lui: dissemi la vettura postale esser 
giunta. Dorotea obbligata di separarsi da lui per una 
mezz’ora, dovendo spiare se potessimo esser osser- 
vali da que’di dentro, ritornerebbe subito in giar- 
dino, e in breve tempo cangierebbe d’abito. Lo in- 
terruppi pregandolo di allontanarsi. 

— Sofia è mia, gli dissi : mi resta di determinarla 
alla fuga. 

Mi volsi all’amante mia e mostrandole gli .abiti 
da uomo che aveva recati per lei la scongiurai di 
vestirsene immantinente e deporre i proprii. 

— Come? perchè? 

— Derneval e Dorotea s’avviano per la Germania; 
li tuo cuore non li dice che partiremo insieme? 

. — lol darò a mio padre il terribile dispiacere,... 

Oimè, non sono già colpevole abbastanza! 

' — Ascoltami, Sofia 1 

— No, non ascolto; no, crudele, voi m’avete per- 
duta! il mio disonore era meditato.... (si dicendosi 
abbandonò tra le mio braccia) Faiiblas , che dissi , 
ora lutto puoi suli’àhima della tua sposa, ma abbi 
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pietà di lei! Ah non abusare dei tuoi diritti, non far 
pubblico il mio disonore 1 « * ' 

— Oh mia cara Sofìa! vorrei risparmiarti lagri- 
me crudeli; ma tu mi forzi a ricordarti che il mar- 
chese mi attende. * 

— Oimèl 

— Non tremare ancora pei giorni mici; il tuo- 
sposo avrà la vittoria; il tuo sposo.... egli ora sfi- 
derebbe la famiglia intiera del marchese! Ma non 
conosci tu le leggi del regno. Sofia, se vinco il mio 
nemico e rimango tuttora sul nostro suolo, dovrei la- 
sciar la testa sui palco! 

— Ah misera, dove son io! che mai feci! 

— Sofia bisogna partire; volerèmo in Germania; 
il barone di Gorlitz non vorrà negarti all’amante 
tuo e mio padre confermerà la mia felicità.... Mia 
cara Sofia, permetti che il tuo sposo ti aiuti a ve- 
stirti. ( 

Tre quarti d’ora sono passati innanzi che Sofìa 
siasi interamente trasvestita da uomo. Dorolea venne 
da noi; Derneval impaziente mi dichiara che è d’uopo 
fuggire l’aurora del giorno seguente , la quale po- 
trebbe farci discoprire e che io d’altronde ho l’im- 
pegno alla Porta Maillot. 

— Come ! non partiamo tutti quattro assieme? escla- 
ma Sofia.] ■ 

Cara amica, Tonore mi chiama , ti lascio con 
Dorotea: ti pongo sotto la protezione di Derneval. 
Derneval non guadagnerà che una posta sopra di 
me; mi aspetterà a Meaux: fra due ore al piu sono 
con voi (Sofia piangente si buttò fra le mie braccia). 
— Non v’abbandono 1 non v’abbandono! 

Derneval batteva del piè in terra. 

' — La nebbia ci favorisce ancora, disse; ma l’alba 
può sorprenderci qui. 

• Io mi tolsi subito dalle braccia di Sofia. 

— Faublas, se mi abbandonate non partirò. » 
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— Mai no, Sofia, non ti abbandonerò, affrettia-' 
noioci solo di uscire di qui. 

Deroeval che aveva previsto le nostre amiche dif* 
ficilmente calerebbono il muro, erasi provveduto di 
due scale in legno. Dorolea da lunga pezza prepa- 
rata al suo rapimento presto .calò in istrada ; ma 
Sofia sarebbe più volte precipitata a terra se non 
Tavessi assistila. Giunti presso la vettura essa insi- 
steva perchè vi montassi pel primo. 

— Ma Sofia! l’onore mi chiama! 

— L’onore? eh, non vi ho sacrificato il mio? 
ingrato che siete! non vi lascio, non voglio vi bat- 
tiate! 

Con quei detti essa mi straziava Tanima, quando 
le ore cinque mi ripiombarono sul cuore. Giammai 
in vita mia mi trovai in più tristo imbroglio! di- 
sperato trassi la spada per trafiggermi, Deroeval ap- 
pena potè fermarmi il braccio. Sofia tremante esclamo: 

■ — Orbene !, vi obbedisco , parto ! Ma deh , sog- 
giunse essa quasi morente sporgendo a stento la 
testa dalla portiera, almeno eh’ io sia presente alla 
zutfa. 

— Non posso concederlo, cari amici ! mia Sófia ! 
fra due ore al più, ripeto, vi raggiungo. 

— Barbaro ! caro amante ! caro sposo ! pensa ai 
tuoi giorni, difendi la tua vita. 

Corsi a furia sur un cavallo da nolo che pel mo- 
mento mi feci prestare da un domestico di Derneval, 
e giunsi nella via dell’ Università. Gelsomino mi 
aspettava alla porta' di casa. 

— Ah, caro padrone, affrettate il passo. Il signor 
barone vi ha fatto cercare per ogni dove; disperato 
di vostra assenza, si cinse la propria spada, inforcò 
un cavallo e temo siasi recato a battersi in vece 
vostra. 

Dio mio ! spronai sì vigorosamente il cavallo che 
in pochi minuti scopersi la Porta Mailloi. Presto 
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in’ aecorsi del barone che altercava ’ Ira Le p«i* 80 De 
lulcressate. Alla voce, ai gesti risoluli'di lui giudicai 
ch’esso sfidasse il marchese. Parvemi che Duportail, 
Rosambert e i due parenti del marchese di B*** sì 
Opponessero ad accettarlo in sostituzione di me nella 
[)ugna. , • ''52 

Appena mi videro a comparire si separarono^ 

— Era sicuro, sciamò Rosambert. 

— Signore, mi disse il barone, giugneste nsolto 

lardi. ' 

— Ab, troppo tardi, mio padre, troppo tardi senza 
dubbio, poiché voi esponevate i vostri giorni. 

Il marchese di m’interruppe: 

— Se non si fosse trattato che di contraffare la 
vaga ragazza, ti saresti alzato da letto più per tem- 
po. Vieni dunque, femminuccia vile e perfida, la tua 
morte vendicherlt in questo istante istesso i miei af' 
fronti. 

> Pigliammo posto, già le nostre spade s’incrocia- 
rono; alla vista dei mio nemico mi sovvenni gl’im- 
mensi torti da me ricevuti, e sebbene, sensibile per 
più di un riguardo, ero convincentissimo di avere 
più rimproveri a farmi. Per quanto fossi edotto nel- 
ral le della scherma e di .sangue freddo, non sapeva' 
pigliare il partito di minacciare la vita di chi acèr- 
bamente avevo offeso l’amor proprio, e compromesso 
Tonore. Contento di parare i suoi colpi volevo stan- 
carlo in vani sforzi;. e confidando nella mia disin- 
voltura mi persuadeva che presto stimandosi troppo 
fortunato di salvare i propri giorni si darebbe per 
vinto. La mia speranza fu delusa ; mio padre spet- 
tatore di una zuffa sì dolorosa al suo cuore , stava 
a dieci passi in lontananza a misurare coll’ occhio 
e trepidare al rapido movimento delle nostre spade. 
Più di una fiata lo scorsi guardandolo colia coda 
dell’occhio dar segni manifesti di interna agilazione.i 
Il marchese di B'"* colla minaccia e l’ ingiuria alle 
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labbra, come basilisco, non cessava di provocare' ia 
mia collera e m’inealzava sempre eoa tale gagltardia 
da pormi in grave pensiero. Nullostanle la sua brà* 
vura non riesci farmi perdere un pollice di terreno^ 
e la mia imperturbabile resistenza non fece che aa« 

. mentare il suo furore. 

Ad un tratto seppe si bene signoreggiar sè stesso 
che riesci ad ingannarmi con una fìnta mossa; fui 
tardi alla parata, e il ferro nemico mi scalfì il j^tto 
che incontanente s’intinse di sangue. Mio padre gettò 
un grido di. spavento e trasse la sua spada; ma su- 
bito rientrato in sè si trattenne, e indignalo di ciò 
che stava per^fare la ruppe; indi alzando gli occhi 
al cielo, giugnendo le mani e buttandosi ginoc- 
«chione : 

— Dio mio ! sciamò, abbiate pietà di me 1 onni- 
potente Iddio, conservate i giorni del figliuol mio! 

Non mi resse l’ animo allo straziante spettacolo 
della disperazione del padre mio. Il marchese a sua 
volta vivamente incalzato si difendeva valorosamente, 
ma non ritardò che alcuni minuti il colpo fatale. 
La sua caduta doveva finire le mortali angosce del 
barone. Intanto vidi cadere mio padre sull’ erboso, 
terreno quasi in pari tempo del mio nemico. Im-' 
maginai che il barone mi credesse gravemente fe-i 
rito; corsi a lui e scoprendogli il petto. .1 

— Tranquillizzatevi, è una semplice scalfittura. 1 
. Mio padre senza dir parola rialzossi io piedi, guardò- 
con ansietà la mia ferita e la baciò. Feci per but- 
tarmi nelle sue braccia , ma esso trattenendomi mi! 
segnò col dito il campo di battaglia. i; 

Girai i miei sguardi allo intorno; vidi che un par* 
rente del march^ese era steso senza dar segno idè; 
vita, l’altro facevasi fasciare una ferita al fianco, tino 
chirurgo medicava . Rosa mbert che reggevanoi ió! 
piedi Duportail e parecchi domestici. . ■ ilab 

, — Abbiam reso colpo per colpo, dissemi ìIjCodWI 
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dacché gii fai vicino: il mio avversario non lo credo 
gravemente ferito e ne son contento; dispiacemi solo 
che mi abbia atterrato. 

II barone non tardò a raggiungerci; intese il chi- 
rurgo assicurare che ii conte non era mortalmente, 
ferito, ma senza pencolo non poteva esporsi alle fa-, 
tiche di iungo viaggio. 

» Di lui mi piglio cura io , sciamò il barone ; 
salvatevi. 

— Sì, salvatevi, soggiunse Rosambert; Faubla^ 
abbracciami e vattene con Dio. . ' 

Mio padre non mi rifiniva di tenermi in stretto 
amplesso. • 

— Ecco una disgraziata avventura che scompiglia 

i nostri progetti, disse a Duportail; Lovsinski, siategli • 
padre fino a che sarà con voi. Non fermatevi per 
vostra sicurezza che a Lussemburgo. 

Gonduceva meco il mio fedel Gelsomino ; giunsi 
a trotto a Meaux, ove dovevansi scambiare i cavalli 
ed era colà che Derneval mi aveva dato parola d’a- 
spettarmi per io spazio di un quarto d’ora. Diman- 
dai se avevan veduto tre giovani seguiti da tre do- 
mestici, seppi che da mezz’ora eran partiti. Le 
stesse domande, le stesse risposte dovunque. Derne- 
val mi precedeva sempre d’una mezz’ora; ed aveva 
ragione di temere di essere inseguito; ma la mia 
fantasia mi dipingea lo strazio di Sofia! Duportail 
maravigliato di sentirmi centuplicare le domande, mi 
disse quale interesse così vivo avessi per quei gio- 
vani. 

— Signore, sono tre fratelli che stamane si son 
trovati come noi in un impegno d’onore; bisogna 
assolutamente che li raggiunga. Deh, ve ne prego, 
montiamo a cavallo per esser più lesti. 

— Ma se noi abbandoniamo la vettura ci biso- 
gnerà probabilmente fare il rimanente del viaggio 
a cavallo. 
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— Non temo la fatica. 

-> Ed io, Faublas, vi sono abituato dai primi 
anni miei. 

A'Vivray lasciammo la vettura in consegna di 
Gelsomino e montammo in staila; galoppando rag- 
giungemmo Derneval mezza lega al disotto di Dor- 
mans. Sofia mandò un grido di gioia , appena mi 
vide sporgendo dalla portiera il capo e tendendomi 
le braccia. 

— Cara sposa I cara amica ! modera Teccesso della 
tua tenerezza che potrebbe tradirci: Duportail.ci 
segue, dirai che sei il fratello di Derneval. 

A Porle-à Binso^ Derneval scese, salutò Duportail, 
pregollo scusare i suoi fratelli se non si lasciavan 
vedere e ci disse: 

— Interessa di perdere le nostre tracce; quindi 
pel caso che disgraziatamente fossimo inseguiti su 
questa via ho preso tali precauzioni che sarete co- 
stretti approvare. A due miglia al di là d’Épernay 
restituiremo i cavalli alla posta vicina per prenderne 
migliori che un mio amico, prevenuto da più giorni, 
ci tiene in serbo. In breve saremo a Jalon, indi a 
Sainte-Menehould, dove ripiglieremo i cavalli di po- 
sta. Ma, signori, quando presi queste misure onde 
assicurare meglio la mia fuga non pensava a voi. 
Smontare la mia gente per darvi i loro cavalli sa- 
rebbe indebolire sconsigliatamente la nostra scorta. 
Fortunatamente la mia carrozza è ampia, montateci 
però entrambi ch’io farò da postiglione. 

Il signor Dnportail si fece pregare , indi accettò. 
Dissi sommessamente a Derneval che mi sarei tro- 
vato in un brutto impegno. 

— I pretesi vostri fratelli sono pur leggiadri! te- 
mo sopratuito i dolci "loro accenti e le teneri distra- 
zioni di Sofìa: Duportail non si lascierà lungamente 
ingannarsi. Derneval, raccomandale alle nostre due 
amiche di tìngersi profondamente addormentate quan- 
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dopo Daportail e me ci collocheremo in vettura. Non 
C'è altro espediente; un’ imprudenza ci riescirebbe 
assai pericolosa, è il caso di salvarsi a costo d’unà 
inciviltà. , ‘ ! 

. Quanta emozione provai di fronte a Sofia I Sofia 
parea dormire; ma coi miei ginocchi premeva i suoi 
che rispondevano al dolce appello, e anche alcuni 
sospiri soffocali m’annunciavano che la mia leggia- 
dra cugina vegliava pel suo amante. 

. — Sono questi due giovanetti i fratelli del signor 
Demeval ? dissemi Lovzinski con somma maravaglia. 

— Almeno così mi si assicura, . 

Duportail non mosse altre dimande; solo non ces- 
sava di osservare la mia Sofia, flhe tranquillizzata 
poiché le fui vicino, tìngendo dormire, s’addormentò 
realmente. 

Dopo mezz’ora di silenzio Duportail disse che non 
gli pareva vero d’essere coi fratelli Derneval. Risposi 
con tutta calma: 

— Neppur io. ' - 

— Cornei voi mi dicevate?.... r.-. 

— Sì, perchè così mi fu detto. 

— Eh 1 Faublas, è misteriosa davvero questa av- 
ventura. 

— Affé, son io pure della stessa opinione. » 

‘ — Faublas.... son ragazze trasvestite. 

— Parola d’onore, signore, paiono tali pure a me. 

Duportail si tacque, e per un quarto d’ora fissava 
, ancora con attenzione sempre maggiore la mìa So- 
fia. Infine mi mostrò Dorotea, e dissemi: 

. Questa è leggiadra; ma quella.... (mi mostrava 
. la mia vaga cugina e gli occhi suoi si animavano) 
'è migliore, non è vero? • ^ (,■ 

i.. — Ah! mollo migliore.’... * . 

. — E poi la sua figura.... (la voce di Duportail 

alteravasi) è un incanto la sua figura.... (mandò pn 
(lungo sospiro e non seppe terminare), ‘ 
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Gli occhi sempre fissi Dell'amante mia Guportail 
era immerso in profonda meditazione, insino a che 
giiignemmo a Sainte-Menehonld. Là mentre il mastro 
di posta faceva attaccare i cavalli e tentava persna* 
dere alla nostra gente che i suoi ronzini eran i mi- 
gliori del mondo, il signol* Diiportail dimandò a 
Derneval con un fare da preoccupato, se le due si- 
gnorine che dormivano tuttora nella sua carrozza 
fossero le sue parenti. 

— Poiché il^ loro travestimento non seppe ingan- 
narvi, rispose Derneval, maravigliato al pari di me della 
dimanda per lo manco indiscreta, vi confesso, si- 
gnore, che runa è mia moglie, ralira.... mi è so- 
rella, soggiunse guardandomi in volto. 

— Vostra sorella? quale delle due? soggiunse Du- 
portail. 

— Quella da questa parte ( Derneval indicava 
Sofia). 

— Sighoré, avete una sorella molto interessante, 
la sua figura.... oh ! la sua figura.... Signore, io mi 
/elicilo con voi di tale sorella.... 

Indi Duporlail mi trasse pel braccio in disparte, 
dicendo: 

— Faublas, vedete il potere prodigioso di una 
forte passione che sopravvive al proprio oggetto. L’a- 
mabile sorella di Derneval m’interessa* sommamente 
perchè mi pinge alia fantasia la sposa che piango 
'tuttodì. Si-, caro Faubles, al primo colpo d’occhio 
“dissi meco stesso: Ecco Lodoi’skaf cotesto ripetei 
esaminando con maggiore attenzione i lineamenti 
di , questa angelica giovinetta. Si, amico, tale sarebbe 
parsa ai vostri occhi la figlia di Pulauski quando 
in abito maschile fuggiva col padre e sposo i Russi 
persecutori. Un po’ meno giovane, ma non meno bella 
era allora Lodoiska; Lodoiska respira tutta intiera 
* in questa incantevole figura !t 

Nell’udire il signor Duportail che faceva elogio 
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della mia amante, provava un secreto piacere; per- 
suaso ch’esso cercava d'illudere sè stesso sulla na> 
tura de’ suoi sentimenti, non poteva a meno dal com- 
piangere internamente un uomo sensibile che Tetà 
e l’esperienza non gli erano bastante schermo con- 
tro un amor nascente, e intanto godeva dell’eccesso 
- di mia felicità che senza dubbio mi susciterebbe 
mille rivali. 

Il giorno appreso alle otto mattina toccammo 
Lussemburgo, ove pigliammo posto nel primo albergo 
che ci si offerse per via. Durante la nostra breve 
refezione Duportail era sempre intento a prodigare 
alla mia leggiadra cugina i migliori complimenti. 

Nel momento di ritirarci a riposare Derneval prese 
per mano Dorolea, Lovzinski più lesto di me altret- 
tanto fece con Sofìa; condusse l’amante mia fino al- 
l’uscio della camera preparata per lei e sospirò ri- 
tirandosi in quella a lui riservata. Dacché ci parve 
addormentato, Derneval e me subito entrammo nella 
camera delle nostre spose. Dorotea s’era posta a 
letto: Sofìa tuttora vestita raccoglieva piangendo i 
conforti dell’ amica. Derneval mi disse sommessa- 
mente di ricondurla meco. 

— Vieni, mia Sofìa, vieni, lasciamo questi amanti 
soli che hanno al paro di noi più cose a comuni- 
carsi. 

La presi tra le braccia e la trasportai nella mia 
camera: qual più dolce peso per un amante! 

— È dunque vero, mi diss’ella singhiozzando, che 
un primo fallo trascina sempre ad un fallo maggiore ! 
É dunque vero che una sventurata fanciulla illusa 
da vana speranza quando una volta abbia posto il 
piè in fallo può finire a violare i più sacri doveri! 
Perché vi ho accolto in quel giardino fatale? Ah 
non amava la virtù dacché ho preferito l’amante!. 

— So6a, che* dici ?, quali orribili riflessi avvele- 
nano la tua felicità!... ^ --a 
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— La mia felicità I... è dunque in seno dei < ri- 
morsi che posso gustarla? 

— Sofia, domani mi recherò con te àppo Gorlilz, 
ci butteremo ai piè di tuo padre.... 

— Ah giammai! non oserò presentarmi a lui. 

. — Non mi ami dunque? 

— Io non amarti! Sofia ora avvilita agli occhi 
suoi propri, presto disonorata presso i suoi, Sofia 
potrebbe tollerare la vita se non le rimanes.se il tuo 
amore?. , caro amante, caro sposo ! il mio pentimento 
ti offende, i miei rimorsi ti oltraggiono, deh perdo- 
nami! Oh si, io questo momento istesso'la mia ra- 
gione fuorvia e cede ancora ad una fatale passione. 
Sì dicendo Sofia si buttò nelle mie braccia, ambo 
ci accolse uno stesso letto: era già passato mezzo 
giorno, che stretti eravamo addormentati, quando un 
rumore incerto ci svegliò di sbalzo. 

Al momento istesso ci fu intimato di aprire l’uscio, 
era la voce di mio padre. Sofia tremante si nascose 
tra le lenzuola; io mi raffazzonai in fretta alla me- 
glio che seppi e corsi ad aprire. Il signor Duportail 
entrò col barone di Faublas. 

— I vostri indegni progetti sono dunque effettuati? 
mi disse; avete dunque osato.... 

Nello stèsso mentre entrava nella camera madama 
Munich. 

— Eccolo è lui, diss’jella a un vecchio. 

L^incognito mi chiamò infame rapitore, e pose 
mano alla spada. 

Diedi di piglio alla mia e gridai chi fosse l’inso- 
lente straniero. 

Il barone fermandomi la mano, dissemi: 

— Disgraziato! è il padre che viene in cerca della 
propria figlia a Parigi il giorno medesimo che voi 
gliela rapiste ! 

Il vecchio soggiunse: 
fT'— Sono il barone di Gorlitz. 

k. 


• * 
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’À’tal nome Sofia mandò un grido terribile per spa- 
vento, si sollevò con stento, stese le braccia al pa- 
dre e cadde svenuta. 

— Così il delitto è consumato , gridò il barone 
con amarezza, vedendo Sofìa seminuda. 

Duportail a stento trattiene mio padre che mi col- 
ma di rimproveri. 11 barone di Gorlitz mi grida di 
difendermi. 

— Tu hai disonorata la mia vecchiaia, vile sedut- 
tore; voglio vendicarmi o morire. 

Si dicendo diresse la punta della spada verso di 
'me; io gettai la mia ai piedi suoi. 

•— Colpite, non mi difenderò contro il padre di 
Sofia. Ma deh! Sofia sen muore, soccorriamola. 

— Soccorrerla? rispose Gorlitz; che cento colpi 
mortali mi vendichino e la puniscano! E corse da 
sua figlia per trafiggerla; mi precipitai- su di lui, 
gridando: 

— Barbaro, togli la mìa vita, ma bada dal tor- 
cere un sol capello a Sofia, la (difenderò fosse pure 
contro il padre suo.... Vostra figlia è innocente, io 
.solo sono colpevole. • - 

Mentre mi sforzava di moderare la collera del ba- 
rone di Gorlitz,' mentre Duportail studiavasi di fre- 
nare gFimpeti di mio padre, madama Mlinich pro- 
digava a Sofia vani soccorsi, quando infine costei 
mandò un profondo sospiro.dal petto anelante, aperse 
languidamente i begli occhi; ma vedendo coloro 
che la circondavano, fosse la possa del dolore o la 
vergogna ricadde in uno svenimento più minaccioso. 

Nello stesso mentre Berne vai siguito da tre indi- 
vidui armati di tutto punto precipita nella mia stan- 
za ; interroga fieramente con qual diritto si turba 
il riposo de’viaggiatori. 

— E quale interesse avete voi pei nostri dissidii? 
gli risposq mio padre del medesimo tuono. ^ 

lo costretto a dividere la mia attenzione tra tanti 
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oggcUi cari egualmente e si diversi, gridai a.Der- 
neval; 

~ Amico, moderatevi; questo è il padre mio, 
quello il padre di Suda. 

Derneval e la sua gente si ritirano, ma fermansi 
ad ogni buon conto nel corridoio ad osservare la 
cosa cume andasse a tinire. 

Intanto Goilitx si ò posto a sedere; ai trasporli 
di collera subentrò in un lampo neH’anima sua una 
calma apparente, la calma foriera della tempesta. 

Tace mestamente contemplando con uno sguardo 
in giro mio padre, la lìglia sua e me. Parve in preda 
alla dcsolaxione, perchè i grandi dolori son muti o 
senza il conforto del pianto. 

Mio padre s’avvicina e lenta. di consolarlo. Io mi 
slancio tra le braccia di Sofia che la signora Munich 
assiste, quasi volessi infonderle la vita col mio fiato. 

DuporUiil sta appoggiato al capezzale del suo 
letto, non meno contemplandola con amarezza. In 
uo minuto ripeto più fiate il nome della mia amante; 
alla mia voce infine, apre gli ocelli morenti. 

— Oimèt tu mi hai perduta, dissemi, e questo 
rimprovero sì giusto mi ripiombava terribile come 
una sentenza capitale sul cuore. 

Mio padm non lascia intentato ogni mezzo j>er 
calmare il dolore di Gorlilz, che Tinlerrompe inces- 
santemente con questa crudele esclamazione: 

— Dessa non ò mia figlia! 


Il signor Dnportail unendo le sue preghiere a 
quello del padre mio, dice a Gorlilz; 

. — Deh, ascoltate almeno U sua giustificazione! 
Jfon può darsi che la figlia vostra .sia innocente, ma 
forse sarà scusabile. Non è possibile che sotto si bella 
corteccia .nascondasi il delitto. Ascoltatela. 

• Gorlilz Signori, ripeto ad entrambi che non è 


mia figlia. 
.■^IhaportaH 3Ia..- 
* Vni. HI. 




V 
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Gorlitz Non è mia figlia, la sua governante ben 
sei sa; la signora Munich vi dirà aver io adottata que- 
sta figliuola per investirla di buona parte dei miei 
beni. Essa aveva appena sette anni quando i miei 
parenti avidi e gelosi tenlaron avvelenarla , perciò 
la feci educare in Francia. 

Dupori. (commosso) Ne conoscete i genitori? 

Gorlilz Avrei potuto scoprirli ma non me ne curai. 

Duport. (vivamente) Signore I 

Gorlitz (di mal umore) Signore, degnatevi pre- 
starmi un momento di attenzione. 

Immaginatevi qual pena provassi durante sì strana 
spiegazione. Sofia voleva parlare, ma lo stato suo di 
debolezza non glielo concesse; e potè ascoltare con 
pena. Il suo volto si copre di un pallore mortale; 
un freddo sudore scorre sulla sua fronte. 

— Signori, continuò il barone di Gorlitz, ho pas- 
sata la mia vita nelle armi. Nel 1771 serviva nelle 
armale russe e facevamo la guerra ai Polacchi ri- 
belli. 

. .Duport. Ai Polacchi! nel 1771? 

Gorlilz Sì , signore ; ma voi m’interrompete cia- 
scun momento.... Dopo una sanguinosa vittoria oi- 
tenuta sopra di loro non volli per mia parte' di un 
bottino considerevole se non che una vezzosa fan-' 
ciiillelta di circa due anni. 

Duport. (balza in piedi e corre da Sofia) Oh mia 
cara Dorliska ! 

Gorlitz (arrestandolo) Dorliska è appunto il nome 
che trovai scritto sotto una miniatura appesa al suo 
collo. 

Duport. (trae di tasca prontamente un ritratto) Si: 
gnore, ecco il ritratto simile.... Oh mia figlia , mjà 
cara figlia! ' _ 

Gorlitz (arrestandolo ancora) Vostra figlia, signore! 
quali sono le armi gentilizie di casa vostra ? 

Diiporl. (mostrando il suo anello) Eccple! ’rj 
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GoriUz Api^unto desse rie i'orla scolpile sotto lo 
ascelle. 

Sofia mandò un grido, raccolse le proprie forze, 
e lese le braccia a Duporlail che Tabbracciò e pianse. 

— Oh cara figlia, tu mi sei resa alfine 1 ma oimè 
in qual luogo, in quale stato li trovo I quale amaro 
dolore avvelena lOstanle più hello di mia vila'f Dor- 
liska, sai tu chi 'fosse tua madre? Essa arse per più 
anni di un amore legittimo e casto;^ amante virtuosa, 
fu degna di divenir sposa ; tenera madre non cessò 
di pianger^ la tua perdita; la tua rimembranza l’oc- 
cupò lino agli estremi di vita. Cerca dapertutln la 
mia cara Dorlislca^ furono 1e ultime parole sulle 
labbra della mia cara Ludoi'ska moribonda. Da do*, 
dici anni non lasciai intentalo alcun passo per tro- 
vare la mia figlia adorala.... Ma oimè, quando la 
stringo tra le braccia son costretto gemere sopra di 
.lei e sopra di me! Oh, la più saggia delle spose! 
la più rispettabile delle madri ! Ludoi'ska , quante 
lagrime amare la morte ti ha risparmialo. Dorliska 
in potere di un rapitore f Quanto li increscerebbe 
di Lovzinski divenuto per uno strano caso crudele, 
il complice del ratto di sua figlia, il testimonio del 
suo disonore. 

Duporlail non reggendo in piedi si lasciò cadere 
in una poltrona ; sua figlia fuori di sè, dimentica di 
essere seminuda , si butta fuori del letto e cade ai 
piedi di suo padre. Madama Munich sempre attenta 
alla sua allieva , dà di piglio alla coltre e la invi- 
luppa. Sofia grida con ansia affannosamente: 

— Ah, voi siete il padre mio; il mio cuore ben 
me lo dice, la vostra generosità me lo prova ; de- . 
gnalevi riconoscere un’indegna vostra figlia I 

Duporlail respinge la figlia, stornando lo sguardo. 
■*— Figlia crudele! le disse. 

Sofia tiene tra le sue una delle mani di lui , io 
piglio l’altra e mi bullo in ginocchio di Lovzinski. 
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— Ah signore, il vostro dolore mi toglie la vita! 
Non son più felice dacché soffrite; i miei falli si 
fanno maggiori dacché costano lagrime al mio ami- 
co, aU'a^irco di mio padre, al padre della mia So- 
fìa ! Lovzinski, siete stalo oltraggiato; ma che tutta 
la vostra collera ricada sopra colui che T ha meri- 
tata: la vostra figlia é innocente. Se sapeste in quali 
insidie fu trascinala, per quanto tempo essa fu forte 
contro la seduzióne , con quanti combattimenti mi 
fe’ costare la mia colpevole vittoria !... Lovzinski , 
vostra figlia é innocente; lavate le vostre ingiurie 
nel mio sangue.... 0 piuttosto voi che avSte cuor 
sensibile, che conoscete la possanza di un vivo e 
‘mutuo amore, che sapete quanto le passioni fanno 
traviare un giovine ardente, una figlia sedotta, ab- 
biate pietà della nostra giovinezza , e perdonateci. 
Con una sol parola potete riparare le nostre colpe 
e legittimare le nostre debolezze; conduceteci a piè 
degli altari ; colà ripeterò i giuramenti che già mi 
uniscono a Sofia ; là voi riconoscerete la vostra Dor- 
liska. 

Mio padre aggiunse le sue preghiere alle mie: 
Duporlail parve commosso , ciò nullostante conti- 
nuava a star silenzioso, pareva meditare una risposta. 
Infine abbraccia la figliuola sua con vivo trasporto 
di tenerezza , mi fis.sa con sguardo sereno , e con 
tutta calma ci prega di ritirarci tutti e lasciargli 
pas.sare il resto della sera colla figlia sua. 

, . ( 
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SEI SETTIMANE DI VITA 

» 

del cavaliere 

DI FAUBDAS 

PER SERVIRE DI CONTINUAZIONE AL SUO PRIMO ANNO 


Alla dimane sposai Dorliska. 

L’augusta cerimonia slava per compiersi, quando 
la sacra vòlta nsuonò di un grido lamentevole che 
straziò ranimo dei presenti. 

Ciascuno volse inorridito lo sguardo indietro. Si 
vide un giovane che volle le calcagna si slanciava 
verso le porte del tempio. Non si potè ben rilevare 
di lui se non che indossava un abito turchino. Fu 
veduto alcuni momenti prima, come mi fu detto’, 
entrare precipitosamente nel tempio , avvicinarsi al- 
l’altare, dar segni della massima costernazione. I suoi 
sguardi erari sempre lissi sopra Solìp ; e con voce 
interrotta dal pianto balbettava: È dunque lei! indi 
mandare lunghi gemiti che straziavano il cuore. In- 
quieto e curioso. di sapere chi fosse voleva correre 
sulle sue traccie; mio padre mi ti*atlenne; ma il 
mio generoso amico, il mio caro compagno d’ armi 
e d’amore Derneval più libero e forse non meno in 
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apprensione di me corse immediatamente dietro allo 
sconosciuto. Fu nel mezzo del tumulto momentaneo 
cagionato da questo . strano avvenimento che Sofia 
tremante mi sysurrò aU’orecchio: 

— Mio amico, abbi cura di te ! 

Voleva rispondere, interrogarla, quando Duportail 
un momento distratto nel turbamento generale, ma 
subito ricompostosi pel movimento che vide in sua 
figlia riprese presso di lei il posto che forse penti- 
vasi d’aver per un momento abbandonalo. ' Lanciò 
uno sguardo severo sulla mia timida sposa, che ab- 
bassò gli occhi impallidendo. Una folla di crudeli 
riflessi torturano la mia mente nel breve periodo dì 
tempo che occupa il ministro a terminare la ceri-, 
monia. 

— Come, Derneval, così presto di ritorno? Che 
ne dici di quel giovane? che vuole costui? cosa vi 
disse ? 

— Caro Faublas, la sua gente gli teneva apparec" 
chialo nel chiostro un velocissimo cavallo; era"- già 
al capo della via prima che io giungessi alla porta 
del tempio. Egli correva a galoppo, io era a piedi: 
mi sarei volontieri giovato della carrozza che qui 
condusse madama di Faublas, ma l’indocile cocchiere 
vi si rifiutò ostinatamente. 

— Derneval, non potreste immaginare la mia in- 
quietudine. Promettetemi di non abbandonarci per 
oggi. Ritardate la vostra partenza a domani. 

— Domani ? se i miei persecutori mi sorprendes- 
sero.... 

— • Stimo i vostri pericoli possibili, ma i miei li 
credo inevitabili. Dopo la terribile avventura di ieri, 
dopo che il barone di Gorlitz e la signora Miinich 
partirono pel loro paese, Lovzinski si è impadronito 
della propria figlia che più non ri\idi se non oggi 
ai piè degli altari. Appena permise che io le. indi- 
rizzassi una parola, pareva le fosse proibita qualsiasi 
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tìsposla ; non fu che ai piedi dell’ Eterno che essa 
potè rinnovare la sua promessa I Derneval, esaminate 
Lovzinski : il suo viso è tetro e pensoso, lo sguardo 
indagatore e diffidente. Non è diffusa sul suo viso 
quell’ aria contenta che sempre ha un buon padre 
quando consegna la figliuola sua allo sposo deside- 
rato. Mostra egli , ditemi , il contegno nobilmente 
orgoglioso dell’uomo offeso che perdona?... e la mia 
cara Dorliska , la mia bella Sofìa , quale profonda 
tristezza veggo diffusa in questa celeste figura che 
dovrebbe in oggi risplendere in tutto il folgore , 
colma di gioia d’essersi legittimala la nostra felicità, 
gli occhi suoi sempre gonfi di lagrime a stento sanno 
frenarle! Chi può averle convertilo un giorno di 
allegrezza, in un giorno di lutto. Quel giovine dove 
la conobbe? Che intendeva egli di fare? un terri- 
bile sospetto dilania il mio cuore. Ma no, Sofìa non 
può tradirmi. È pur leit disse l’incognito; abbi cura 
di te, mi disse Sofìa. Chi .sono dunque i nostri ne- 
mici ? Contro qual pericolo devo stare in guardia ?' 
Derneval, se mi abbandonate son perduto, i disegni 
dei nòstri nemici c’involgono in profondi misteri, una 
spaventosa incertezza incatena tutte le mie facoltà. 
Come prevenire una congiura s’io la ignoro? 

Non aspettai la risposta di Derneval, perchè Sofia 
sempre accompagnata dal padre toccava già le porle 
del tempio. 

— Amico, non venite? mi diss’ella. 

Nel tenero suo sguardo c’era un’espressione grave 
di dolore; nella modulazione della voce un’altera- 
zione tale che centuplicava la mia mortale inquie- 
tudine. 

Giugnemmo nel chiostro. Fu per distrazione o per 
civiltà che Lovzin.^ki senza badare nè a Dorotea nè al 
padre mio, fe’ montare in vettura prima sua figlia, 
indi subito si collocò vicino a lei ? Mentre- mi faccio 
questa dimanda Lovzinski -chiuso la portiera e il 
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cocchiere sferzò a sangue i cavalli. La vettura^ ra» 
pidamenle ha già percorsi più di cinquanta passi 
prima che alcuno di noi uscisse dalla profonda co- 
sternazione prodotta da questa imprevista fuga, lo 
volai come il lampo , già era vicino a strappare 
mia moglie dalle unghie del suo strano rapitore, ma 
oimè I Derneval e mio padre mi seguono da lontano 
gridando con quanto fiato: Fermai ferma! lo corro 
ratto sì che mi manca il respiro. Parecchi soldati 
passano in quel punto , e vedendomi solo e muto 
divorare a salti la via , immaginano eh’ io sìa inse- 
guito. Subito mi circondano. Cerco spiegarmi, ma 
invano, nel mio linguaggio con quei tedeschi, cerco 
sottrarmi da loro, la mia resistenza non fe’ che ir- 
ritarli , essi mi maltrattano. Le percosse appena le 
sentiva ; ma lo strepilo sordo della carrozza, già di 
molto allontanata, e ciascun giro di ruota era un 
colpo di pugnale al mio cuore. Gettai uno sguardo 
doloroso alla fuggitiva carrozza, che appena distin-^ 
guevo per una debole nube di polve che sollevava' 
dintorno a sé. Allora^ colto da mortale disperazione 
sentii mancare il mio coraggio e le mie forze. Caddi 
privo di sensi appiè dei barbari che mi arrestavano 
per via, appiè di mio padre e degli amici miei che 
infine mi raggiunsero, lo caddi.... ah Sofia, l’anima 
mia è con tei 

Sventurato^cavaliere 1 dov’eri tu quando ritorna.sli 
in sentore? 

Sur un letto di dolore. Il barone vegliava al mio 
capezzale che inumidiva di sue lagrime. Sofia fu la 
prima parola ch’io pronunciai appena tornato in me 
stesso. 

— Badate come la decozione ha già prodotto” 
buon effetto, disse un omicciattolo che era a fianco 
del barone; ornai il pericolo è passato. Da quattro 
giorni ha migliorato d’assai. 

— Che,* signore, son già quattro giorni che qui 
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mi trovo ? Quattro giorni eh’ io fui strappato dagli 
amplessi di Sofìa? 

— Si, amico, mi risposo con voce interrotta dal 
pianto , son tre giorni da che tuo padre attendeva 
che ripìgliasii i sensi. 

— Ah, perdono 1 mille volte perdono.... ma non 
sapete, non potete concepire qual peso opprima il 
mio cuore; quanto io sia oppresso da’ miei infortuni. 

— Questa è la necessaria cagione, ligliuol mio, 
delle passioni che traviano l’ insensata giovinezza. 
Dapprima esse hanno ammollita l’anima ina in seno 
dei piaceri; ora t’ahbanJonano privo di vigore sotto 
il flagello della mala fortuna. Non piaccia a Dioche' 

10 voglia oggi rimproverarti i tuoi falli , il destino • 
ti ha dì troppo crudelmente castigato. Figliuol mio, 
ascolta il gemilo paterno, fa tesoro delle mìe am< 
monizioni. Ascolta un tenero amico che soffre dei 

tuoi mali, un padre che freme pe’ tuoi stessi peri- 
coli. Sofia spetta a te; nulla forza può privartene. 
Duporlail conducendola al tempio ha rinunciato ogni 
suo diritto sopra di lei. Amico, facciamone le inda- 
gini. In qualsiasi luogo che potessimo noi scoprirla 

11 promeilo di nulla irasandare per ridurla dal suo 
nascondiglio nelle lue braccia, chè ti appartiene come, 
moglie. Amico, apri il cuore alla sjieranza, abbi pietà 
del mio estremo dolore, e rendimi il figliuol mio. 

— Sì, basta ch’egli continui a bere la decozione 
di veronica, interruppe romicciallolo, e noi presto 
lo guariremo. 

— All I padre mio, in tal caso vi dovrei due volle 

la mia vita. : 

— Ed io, soggiunse J’ omiccino, credete di non 
avere obbligo alcuno verso di me? Valutale voi per 
niente i decolli che da questa mattina in poi vi ho 
somministrali ? 

— Padre mio, si sa almeno cosa è accaduto dii 
lei ? 
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— No, amico'; Derneyal e Dorotea son partiti ier 
l’altro e mi hanno promesso di fare ogni possibile 
ricerca. 

— Signori, soggiunse l’omicciattolo, ecco una di-' 
scussione che bisogna troncare immediatamente. 
Guariremo questo giovane poiché riebbe i sensi : ma 
stia tranquillo e continui a bere la decozione. Dimani 
tutto andrà pel meglio, e potremo farlo trasportare. 

L’omicciattolo parlando in simii guisa corse ad 
empire un’enorme tazza e presentandomela con aria 
di trionfo cercava con piìi modi di farmela trangu- 
giare. Un giovine amante e addolorato a cui si offre 
un bicchier di decozione quando reclama la sua inna- 
morata rapitagli, può rompere in simili congiunture 
in ascandescenze senza meritare la taccia d’incivile. 
Presi la bevanda indispettito e la vuotai tutta sul 
capo aguzzo del mio grave Esculapio. - Il denso li- 
quido scorrendo lunghesso lui lo innondò intera- 
mente. 

-- Ahi disse freddamente l’omiccino spremendo 
la sua parrucca e il suo abituccio che si era tolto 
d’indosso, c’è ancora qualche sintomo di delirio 1 dei 
reste non gli occorre se non che continuare la bi- 
bita da me ordinata. 

Riflettevo il miglior medico esser quello che co- 
noscendo le nostre passioni quando non sono guari- 
bili sa almeno alleviarle. Onde le promesse del ba- 
rone prepararono la mia guarigione meglio che non 
l’avrebber potuto fare tutte le decozioni del mondo. 
La, dimane mi sentii sensibilmente migliorato; fui 
trasportato come mi si disse alla vigilia. Ci recam-^ 
mo al villaggio d’ Holiriss, situato a due leghe da 
Lussemburgo a godere una casa campestre dal mio 
Esculapio or ora comperala. Mio padre aveva pur 
pensato a meglio guarentirci da ogni sospetto che 
cambiassimo di nome. Esso si faceva chiamare il 
signor di Belcourt; io mi chiamava il signor di Noir* 
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vai. Il cameriere del barone e il mio fede! Gei^* 
mino componevano tutto il nostro seguilo. Mio padre 
avea spedito il rimanente della sua gente per diverse 
strade al doppio intento di far scoprire il ricovero 
di Lovzìnski e invigilar alla nostra sicurezza. 

Giugnendo al nuovo domicilio da noi scelto il si- 
gnor di Belcourt visitò* tutte le stanze per farmi dare 
la migliore. Il signor Desprez (il medico) ci fece 
notare esservi un appartamentino di tre stanze 
molto ameno, tra la corte e il giardino al primo 
piano; ma che il cessato proprietario fu costretto 
di abbandonarle perchè eran visitate da fantasmi. 

— Noirval, soggiunse mio padre sorridendo, non 
teme gli enti immaginari: comunque però ha seco 
pistole e quando si troverà meglio avrà ai fianchi la 
sua spada. 

Occupai dunque una di quéste tre stanze. La notte 
sopravvenne, ma i fantasimi per quella volta stettersi 
zitti; mi lasciarono interamente in balia alle mie 
dolorose riflessioni. Oh leggiadra mia cugina! Oh 
mia cara moglie! quante lagrime spargo appena 
penso a te! 

Dove mai il padre suo può averla condotta ? per- 
chè desso me T ha rapita ? Qual motivo ha indotto 
Lovzinski a questo estremo partito, Lovzinski il cui 
cuore era naturalmente dolce e arrendevole, Lovzin* 
ski il cui cuore aveva esperimentato l’ irresistibile 
possa d’ una gagliarda passione invano contrariata ? 
i’incousolabile sposa di Ludoi’ska sarà un padre cru- 
dele? d’altronde un pronto imeneo non aveva ripa- 
rato a ciò ch’esso chiamava i miei traviamenti? che 
cosa poteva egli esigere di più, l’onore del suo ca- 
sato involoutariamente compromesso? infine non do- 
vea egli ai miei falli stessi la fortuna insperata di 
trovare 1’ adorabile figliuol sua ? E l’ ingrato osava 
sottrarla dal mio potere ! il barbaro non temeva di' 
Sacrificarla !... 
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senza dubbio , di sacrificarla t Oh mia Sofla 1 
se ornai avesti cessato di vivere/ almeno consacranr 
domi il tuo ultimo pensiero li avrà accompagnala 
la giusta speranza ch’io non sarò per sopravviverli a 
lungo. Presto lungi dal mondo traditore, lungi da 
padri snaturali, sciolto dall’insormontabile peso’ di 
lirannicbe convenienze, volerò giubilante a riunirmi 
alla mia sposa felice. Presto in seno di inaljlerabile 
pace negli elisi promessi ai veraci amanti le nostre 
anime più intimamente unite s’ inebrieranno delle 
delizie d’nn amore eterno. 

In tal maniera nella calma delle notti sì nudriva 
il dolor mio d’idee proprie ad aumentarlo. 11 giorno 
mi portava qualche riposo. Mio padre sempre in piedi 
prima dell’aurora non dimenticava giammai di ripe* 
termi le sue promesse; mi parlava dei mezzi che 
intendeva impiegare d’accordo con me onde trovare 
mia moglie c pareva non dubitasse del buon esito; 
moderava i miei impeti disperali. La natura per uu 
suo decreto inelfabile e benefico ha voluto che la 
credulità nascesse dalla sventura. Di raro la speranza 
abbandona uno sciagurato mortale, e più i suoi mali 
SOI) giganti, più facilmente gli si persuade che sono 
vicini a terminare. 

Talvolta agitalo da un orribile sospetto dimandava 
a mio padre che cosa pensasse di quel giovane di 
cui parevami ancora di udire il grido lamentevole. 
Il signor di Belcourt non sapeva come disbrogliarsi 
quaiid’io lo piegava di dirmi come quell’ incognito 
avesse potuto seguirci a Lussemburgo, qual motivo 
poteva averlo condotto, quando avea conosciuto So- 
fìa,' e perchè Sofia non m’avea giammai tenuto pa- 
rola di lui. 

I Talvolta per divagarmi volgeva la mia mente a 
queirinteressante beltà per cui il principio della mia 
camera, disseminala di tanti fiori m’era sembrata si 
dolce. Povera marchesa di che ne avvenne di 
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lei ? fr>r.«e ammalata , o poggio escila di vita 1 Let- 
tore discreto, me ne appello a voi; potevo io senza 
ingratitudine rifiutare alcune lagrime alla sorte di 
questa sventurata donna, solo colpevole di avermi 
troppo amato? 

Più di otto giorni erano intanto scorsi quando 
finalmente ci vennero nuove incoraggianti. Dupont, 
domestico che mio padre aveva mandato sulla via 
di Parigi scrisse che escendo da Lussemburgo aveva 
udito poco in I3 esser appena passalo un uomo d'età 
matura con una giovane desolatissima che appena 
si reirgeva in vita. Dupont non dubitando fosse mia 
moglie e il mio suocero gli aveva inseguiti davvicino 
fino nei dintorni di Sainte-Menehouid , ove disgra- 
ziatamente cadendo da cavallo s’era fiaccalo una co- 
scia. Questo' incidente l’aveva impedito di farci gii^ 
gnere prima l’interessante avviso che ci dava. ' 

Il signor di Belcourt che da uomo intraprendente 
sapeva trar partilo di quanto potesse lusingare la 
mia speranza , non mancò di farmi osservare che 
oramai l’oggelto delle nostre indagini era circoscritto 
nel recinto della capitale e quindi più facile il tro- 
varlo. 

Il giorno stesso giunse una lettera di Rosambert 
a cui il signor di Belcourt dopo il nostro cangia- 
mento di dimora e di nome aveva mandati i parti- 
colari della mia trista avventura. Il conte sempre 
nascoso nell’asilo da lui scelto era quasi ristabilito, 
e faceva conto di recarsi presso noi "e consolarmi. 
Aveva, egli diceva, mandalo al convento per racco- 
gliere notizie di Adelaide che la nostra lontananza 
molto affliggeva. Il marchese non era morto ; Ro- ' 
sambert non diceva sillaba di madama di B"*. Il 
silenzio che egli osservava in punto a una donna 
troppo disgraziata e troppo amabile di cui non po- 
teva esso dubitare che l’ incerta sorte non dovesse 
per lo meno eccitare in me una viva curiosità , mi 
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parve del tulio strano. Non fui meno maravigiiató 
che non mi avesse scritto nello stesso tempo ch*e 
scrisse al signor di Belcoiirt; ma rifletendo più ma- 
turamente sospettai che mio padre intercettasse' le 
lettere di lui pel momento poco disposto di vedermi 
occupato io questa corrispondenza. 

Se nelle notizie ricevute nulla eravi di positivo 
che valesse a tranquillarmi interamente, vi era però 
di che alleviarmi alquanto. Infine entrai nello stato 
di convalescenza. - 

Il mio dottorino persuadevasi che qualche divi* 
nilà presiedesse propizia ai nostri destini: i fanta- 
simi non mi avevano ancora tormentato dacché ave- 
vamo pigliato possesso della nuova abitazione. E il 
signor Desprez mi parlava sì soventi volte di questi 
fantasimi che infine lo pregai di volermene dare 
un’esatta notizia. Subito con tuono magistrale co- 
minciò la trista storia. 

— Un piccolo podere il cui affitlaiuolo chiamavasi 
Luca occupava il posto stesso ove noi siamo. Luca 
adorava la moglie, e Lisetta adorava il proprio ma- 
rito Luca. Ora Luca aveva in pari venerazione c 
forse maggiore di sua moglie il vino del paese a tre 
soldi la pinta, e la moglie aveva un gusto affatto 
contrario ch’era quello dell’acqua dells), fontana, chè 
ad essa il solo fiutare il sugo della vile le metteva 
le convulsioni. C’era nel gusto di Luca P inconve- 
niente che il vino riscaldando le fibre irritabili del 
suo stomaco, portava alle fibre del suo cervello ar- 
dente dei vapori acri che quando aveva bevuto lo 
rendevano villano, cattivo e sin brutale. E nel gusto' 
lutt’affatto opposto di Lisetta nasceva quest’auro con-, 
trario inconveniente che l’ abbondante acqua affo-’ 
gando le sue viscere rilasciale stemperando di troppo 
gli alimenti malcolti, distruggendole infine le forze 
vitali, le turbava la digestione, preparava un cattivo, 
chilo, cagionava il malessere, 1* insonnia , la' noia é 
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recava alle membrane affievolite del suo cervelletto 
quell’umore tenace e corosivo che fa si che le don- 
nicciuole le quali non bevon se non acqua, in ge- 
nerale, strìdono per nonnulla, son testereccie ed in- 
trattabili. Or vedete, signore, che bisognava per loro 
quiete foedere insieme questi due gusti strana- 
mente discordi per comporne un solo appetito «ben 
ordinato. Occorreva che Lisetta mischiasse uq po’ 
di vino nell’ acqua , e Luca infondesse moli’ acqua 
nel vino, che io si^atto modo la tempra del marito 
e quella di sua moglie avrebbero incontanente sim- 
patizzato, perchè i loro naturali si sarebbero trovati 
perfettamente d’accordo; perchè.... 

— Non vi torturate il cervello, dottore, già in- 
dovino il resto. 

— Rimane dunque provato, signore, che se le • 
cose fossero state regolate su questo piede non sa- 
rebbe giunto a questi meschini sposi la funesta ca: 
tastrofe che son per narrarvi. 

— Sentiamola, dottore. 

— Era l’anno 1773, il venerdì 13 ottobre a otto 
ore e tredici minuti di sera. Noterò di passaggio che 
il concorso di parecchi numeri tredici riesce sem- 
pre fatale. 

— Ho fallo pur io quest’osservazione. 

Terminala allora allora la vendemmia che le 

vigne sfanno avevano maturato troppo tardi. Luca 
esccndo dalla tina dove era stato a pigiare i grap- 
poli, ingoiò tredici colmi bicchieri di vino nuovo. 
Quando rientrò in casa sua non era più uomo ma 
un diavolo. Sgraziatamente la propria moglie Lisetta 
avea mangiato per .suo pranzo una frittatina di tre- 
dici uova con' arnione, e non aveva bevuto che 
acqua; la digestione riesci penosissima. Lisetta ve- 
dendo Luca alquanto brillo dal vino brontolò, fece, 
delle brutte smorfie e lo rimproverò acerbamente. 

In un momento di mollo malumore gettò in faccia - 
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a Luca tredici toodi ; Luca in un primo impeto 
accoppò Lisetta di tredici colpi di spiedo. Quando 
la vide moria s’accorse che ràmava; si buttò sopra 
il cadavere desolatissimo dimandandole perdono di 
averla ammazzata. Oimè I gridava pietosamente, ecco 
la prima volta che mi capita un simil caso 1 Infine 
si nialzò tutto pensoso, recossi difiìlato alla sua Una, 
le traccia al seii conserte e vi si ficcò dentro colla 
lesta in giù. Fu cavato fuori a capo di tredici-, se- 
condi, era morto annegato. 

— Ah , dottore , è storia lunga e molto interes- 
sante 1 

— Non l’ho inventata io, signore, è la tradizione 

del paese; ma uditene le conseguenze. La giustizia 
indignala aprì il processo. Prese il corpo di Luca, 
che buon per lui che non aveva più anima, e lo 
fece appendere pei piedi Fu rasa la casa d’afiìllo e 
il terreno sottoposto fu messo aH’incanlo. Quegli che 
ne fece acquisto dovette pentirsene, non potè mai 
abitarne gli appartamenti ed eccone la ragione; ogni 
anno nel tempo di vendemmia, talora più lardi, suc- 
cede un cataclisma tristo ed istantaneo. La notte 
succede a pieno giorno; il cielo impallidisce, la terra 
trema, gli elementi sono in convulsione, la casa tra- 
balla sulle fondamenta, il tetto sembra danzare, le 
mura compaiono rosscKsangiiigne o color di vino. 
Avviene nell’interno un chiasso indiavolato: pare di 
udire il crepitare dei tondi, i colpi di spiedo; indi 
i gemili di una moribonda, le strida di un anne- 
gato! , 

— Ah, signor Desprez, davvero la è una bella 

storiai vi prego a nessun altro narrarla; riservate- 
mene l’esclusiva proprietà. Quando sarò di ritorno 
a Parigi voglio comporne un dramma spettacoloso 
per teatro diurno che andrete superbo di avermené 
somministrato Targo mento. ' , . 

La spaventevole istoria del credulo dottoro aveva 
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essa dissestato il mio cervello ? Ne attendo risposta 
dalla*bella dama che or ora mi legge; lascio alla 
sua penetrante sagacità qualche cosa a fare ; mi li* 
milerò solo a raccontarle ingenuamente ciò che cre- 
dei vedere e sentire la mattina del giorno appresso; 
in un sogno che durò due buone ore vidi' quasi di 
continuo l’immagine della mia vaga cugina; la mar- 
chesa di B*** si presentò ad intervalli cinque o sei 
volte.... e solo una volta.... non mi garrite, bella da- 
ma.... una sol volta ho credalo vedere quell’ avve- 
nente creaturina da scapigliata di cui già vi feci pa- 
rola nel mio primo anno , quella compiacente Giu- 
stina che ben sapete.... Non saprei proprio dirvi 
quale di queste tre beltà m’abbracciasse; gli è certo 
però che fui abbraccialo e lo fui sì stretto che me- 
glio non avrebber potuto fare tutte tre insieme 1 Mi 
svegliai di soprassalto : il giorno cominciava a spun- 
tare. Affé mia, bella dama , sentiva sul mio labbro 
ardente la viva impressione deU’acre bacio; le mie 
cortine di tela ranciate s’ agitavano con dolce fre- 
mito; avveniva nel mio appartamentino un rumore 
leggiero leggiero.... Mi bullo fuori dal letto, in tre 
salti faccio il giro della mia camera che non era nè , 
lunga nè larga.... nessuno; tutto è chiuso saldamente, 
e regna la massima tranquillità. Son dunque paz- 
zo I l’amore e la storia dei fantasimi mi han dunque 
fatto dare la volta al cervello? madama che ne dite? 
Oh se voi siete brutta e vecchia queste mie vi par- 
ranno follie molto impertinenti; ma siete bella poi- 
ché traveggo il sorriso spuntarvi sul roseo e fresco 
labbro. 

Quando i signori di Belcourt e Desprez entraron 
nella mia stanza io era ancora sì impressionalo del - 
bacio ricevuto che raccontai loro come una fanta-- 
sima m’avesse abbracciato. Mio "padre ne rise e in- 
terpretò questo buon sogno come presagio del mio 
.'Vnlììl 6 
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intiero ristabilimento. Il dottore parve incantato, e 
intanto mi prescrisse alcuni rinfrescativi. ♦ 

Quelli che non dan fede agli spiriti saranno molto 
meravigliali all’udire che il giorno appresso fossi 
svegliato nel modo islesso che il fui alla vigilia; 
stesse sensazioni, stesso rumore: feci nella mia ca- 
mera più minute indagini, ma non meno vane, onde 
conclusi che in un colle mie forze era tornata l’ar- 
dente mia immaginativa. 

Oh mia Sofia! da più giorni tollerava con mag- 
gior impazienza l’incertezza della tua sorte, il ^tor- 
mento della tua lontananza: non cessava di solleci- 
tare il ritorno a Parigi. Sventuratamente il padre 
mio aveva ricevute dolorose notizie che insormon- 
tabili ostacoli opponevansi al compimento de’ miei 
voti. Non si parlava nella capitale che della mia sven- 
tura, del duello che l’aveva ultimata, dei due pa- 
renti del marchese, quello cui Duporlail si era bat- 
tuto rimasto ucciso. Lo si compiangeva dovunque, 
i suoi amici polenti e in gran numero respiravan la 
vendetta contro noi. Io nop poteva toccare la capi- 
tale senza espormi a lasciare la testa sul palco. Il 
signor di Belcourt era spaventato dal pericolo che mi. 
minacciava e che avrei sfidato a mente serena ove 
avessi speranza di trovare Sofìa; innanzi però di 
affrontare il pericolo doveva almeno sapere il luogo 
ove gemeva la mia sventurata moglie. 

Una sera spogliandomi per ripormi a letto, trovai 
nel berretto di notte una scrita accuratamente pie- 
gata; l’indirizzo esprimeva queste parole: Noùrval, 
rimanda U tuo domestico e leggi. Rimandai su due., 
piedi Gesolmino e fissi: . • ' 

f Se è vero che il cavaliere di Faublas non te- 
> me i fantasmi abbruci questo biglietto e stia sla- 
» notte in profondo* silenzio. » - . , , 

Ecco, esclamai a voce alta, una dalle solite facezie 
del caro, dolloriùo. Bruciai la misleiiosa, carta, spensi 
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il lume, mi cacciai «otto le coltri e mi addormentai. , 
Fu breve il mio primo sonno; sebbene profondo 
non poteva resistere all’impressione abituale di quel 
bacio vivo che ra’ ardeva le labbra e facevami pal- 
pitare il cuore. Sla volta un vano sosfno non mi 
illudeva; non el’a più un’ombra furtiva che mi 
abbracciava nel mio letto stesso, e fra le mie braccia 
si trovava un corpo molto vispo, il cui voluttuoso 
contatto.... 

Ma sottovoce dunque, sono pur lo stordito iot 
stava per narrare alla distesa il caso occorsomi a 
questa damigella che già si turba e copresi di ros- 
sore. Madama, è vostra la colpa dacché vi compia- 
cele a leggermi. 

Ma via, andiamo avanti. 

Subito mi sentii non già ruvidamente preso, ma ' 
mollemente attratto da una vaga manina.... che ba- 
ciai. 

— Signor abate, non vi dispiaccia questo lin- 
guaggio. 

— Voi faceste male, signor cavaliere, lungi dalla 
sposa che adora uno sposo fedele desolatissimo, non 
deve baciare la mano di ninna donna. 

— Ah! ahi signore, e che pretendereste adunque 
ch’io mi facessi di quella manina? 

— Bisognava’, signore, senz’altro, burberamente 
respingerla da sé, buttarvi fuori dal letto, chiamar . 
gente, farvi portare un lume. 

— Sii porre alla disperazione e compromettere 
l’onore di una donna, per tema di fare a mia mo- 
glie una passaggera infedeltà eh’ essa dovrà sempre 
ignorare. 

— Signor cavaliere, la fedeltà coniugale.... 

— Ha torto quando impone leggi impossibili, si- 
gnor abate. Senza dubbio ero risolto di non amare 
altri che Sofia . ma poss’ io disporre degli avveni- 
menti? e purché non li disponga, che mai puossi 
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oppormi? Non cercare l’occasione, sia; evitarla quando 
capita, concedo pure; ma respingerla quando v’in- 
calza, oh questo è troppo! l’avreste fatto voi che 
tanto moralizzate? 

. — Senza dubbio. 

Quell’abatino, escito recentemente' dal Seminario, 
è già maestro in ipocrisia! Io son troppo mariuolo 
per credergli. Conosco a menadito che un abate non 
ha più scrupoli di un colonnello , ma pure per ri- 
guardo aU’abito suo deve studiare di comparire meno 
sfrontato di un paggio. Se voi, signor abate, vi fo- 
ste trovato al mio posto, voi che sapete si bene si- 
mulare tanta delicatezza di coscienza, avreste fatto 
nè più, nè meno di quanto ho fatto io. Millé at- 
trattive seducenti non si sarebbero offerte invano, 

■ pari a me avreste fatto scorrere dolcemente la vo- 
stra mano su taute delicatezze. Contentone del buon 
risultato delle vostre indagini, pari a me avreste detto 
con bel garbo e una vocina per tema che il vostro 
domestico della stanza vicina non vi udisse: deli- 
zioso fantasma! Quanto le vostre forme sono vaghe, 
quanto è morbida la vostra pelle! 

Oh! oh! signor abate, come osate ciò. di leggere! 
Qual vivacità! .qual calore! Parola d’onore, temo ri- 
scaldarvi troppo gli umori, e non ne voglio dire d’a- 
vanzo. Un cotale di gran senno mi fa toccar con 
mano che in simili casi non bisogna venire ai par- 
ticolari; in ogni modo si fa sempre grosso guada- 
gno a lasciare una parte di fatica all’ imaginazione 
del lettore, sovratutto quando il lettore sia un aba- 
tino di curia o una donna di alti natali; or solo mi 
piglierò la libertà di far notare in modo decente che 
m questa notturna lotta un convalescente non po- 
teva riescire vincitore. Non vi maravigliate dunque 
d’udire che il mio amabile avversario si ebbe pron- 
tissimamente l’onore della mia disfatta. Fosse pur 
stato il fantasma meno taciturno che mi avrebbe 
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almeno divertito con ciarle! ma ostinatamente non 
rispose verbo. Era un sicuro mezzo pér riaddormen- 
tarmi, io che come a tanti piace di discorrere quando 
più nulla di meglio resta a fare. 

Apersi gli occhi che il giorno spuntava ed ero 
solo io camera. Ricominciai le mie perquisizioni 
già parecchie volte vanamente fatte. 1 miei due usci 
e le mie quattro finestre erano ermeticamente chiusi ; ' 
oiun falso uscio vi era praticato nel. muro; non vi 
erano bottole al pavimento, non fessure nella sof- 
fitta. Daddove dunque il fantasima femmiumo pe- 
netrava nella mia stanza? Il caro dottore non aveva 
nè moglie nè figli; la casa non era abitata che da 
uomini. Donde veniva dunque lo spirito tentatore, 
il cui sesso mi era sì famigliare? Lisetta viaggiava 
daU’altro mondo io questo per vendicarsi del povero 
Luca? Una fittabile nelle mie braccia I diamine! 
Amava meglio credermi il Tilone ringiovanito della 
timida Aurora o il moderno Endimione di qualche 
fiera dea sotto umane forme. 0 mia Sofia! era scritto 
che il tuo sposo predestinato non potrebbe solo per 
tre settimane rimanerti fedele, ma almeno l’incenso 
che li doveva non dovesse bruciaro che per omaggio 
di qualche divinità. 

Fui mollo contento di consultare su questa ven- 
tura il conte di Rosambert, che io' era molto ma- 
ravigliato di non ricevere nuova alcuna direttamente 
da lui. La lettera da me scrittagli conteneva tre 
buone pagine. In verità nelle due prime non discor- 
revo che di Sofia; aveva rinchiuso nella terza l’in- 
concepibile istoria del leggiadro fantasima. 

Aspettava la notte vegnente; ma non tornò che 
l’ottava notte. Incalzato da vivo desiderio di cono; 
scere la notturna beltà che mi visitava , le doman- 
dai che nome avesse, fosse pur ninfa o dea doveva 
pur avere un nome; da quando mi amava, chè 
senza, insuperbirmi poteva lusingarmi., di esserle 
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piaciuto ; in qual luogo m’ aveva incontrato dac- 
ché essa mi trattava come una antica conosCen/a? 
Queste dimande e piìi altre non mi valsero alcuna 
risposta. Allora di tutti i mezzi noti per far cian- 
ciare una donna impiegai il più decisivo, ma il 
maligno spiritello dalla forma femminina con im- 
perturbabile presenza di spirito rifinì tutte le mie 
forze senza neppure essermi permessa una semplice 
esclamazione. Mi ostinai tanto più che questo silen- 
zio riesciva incivile e per la circostanza era una vera 
ingratitudine. Stavolta mi comportai benissimo da 
meritarmi un ringraziamento: ma vani furono gii sforzi 
miei; mi persuasi con dispiacere che le donne del- 
Taltro mondo sebbene sensibilissime alle buone ma- 
niere non hanno in bocca i teneri accenti, il vezzo 
seducente della maggior parte delle donne di quaggiù. 

Nemica del giorno delatore, la mia discreta amante 
non attese appo di me la comparsa dell’aurora. Quando 
Tintesi disporsi alla partenza, feci mostra di fermarla, 
ma ella posò sulla mia bocca l’indice della sua mano 
destra, sul mio cuore la sinistra, sulla mia fronte 
due baci; indi sfuggendole dalTaffannoso petto un 
sospiro scomparve in un soffio, non so per dove, 
solo credetti udire lo scricchiolìo d’un muro che 
s’apriva e l’acuto sibilo di un cardine che girava 
sul proprio perno. Probabilmente avevo mal inteso 
perchè visitando indi appena spuntò l’alba le quat- 
tro pareti e la carta variopinta che le tappezzava sulla 
superfìcie non iscopersi alcuna traccia di fessura ; 
le mie porte e le mie finestre erano esattissimamente 
chiuse. • 

La stessa sera trovai nel mio berretto da notte 
un altro viglietto: 

» Tornerò nella notte della domenica venendo al 
» lunedi, se il cavaliere di Faublas mi dà la sua pa* 
» rola di gentiluomo di non fare alcun tentativo per 
» trattenermi. » 


Digilized by Google 



- 87 - 

Ah veggo; il corriere è il mio berretto di notte t 
Il dimani il mio docile commissionario fu incaricalo 
de’miei laconici dispacci che contenevano la pro- 
messa che si esigeva da me. 

Giurila infine la domenica , probabilmente attesa 
con impazienza, già mi copriva col suo -perfido 
nero ammanto quella notte sì memorabile nei miei 
fasti 1 Gelsomino, che dopo pranzalo era uscito di 
casa per sue bisogna, rientrò aH’iuhrunire. Appena 
mi vide solo mi annunziò la nuova imprevista del- 
Tarrivo di Rosambert; soggiugiieridomi che era pre- 
gato, di aprirgli io stesso la porticina .d’ingresso del 
giardino. 

Scivolai quatto quatto in. giardino. Rosambert mi 
aspettava da un po’ appo la porticina. 

— Oh buona sera, amico, dove è la mia Sofìa? 
che successe della marchesa? avete nuove di suo 
padre? suo marito vive ancora? come sta mia so- 
rella? che si dice intorno al duello? che pensate 
di queir incognito? che vi pare del fantasma? per- 
chè non mi avete scritto? voi come stale? 

— Eh! di Noirval, che fretta! non mi date nep- 
pur tempo di pigliar fiato! somigliate molto a quel 
cavalierino di Faublas, di cui tanto si discorre in 
Parigi e al di fuori. Innanzi tutto proviamoci a se- 
dere su questa panca e concedetemi di tenere nelle 
mie risposte maggior ordine che non abbiate voi 
tenuto nelle domande. I miei vigilanti emissari hanno 
visto Duportail a Parigi, seguiranno le sue traccie 
fino a che abbiano scoperto il ritiro di Sofia , iodi 
ce ne daranno notizie. 

— Oh Sofia, dunque ti rivedrò! 

— Adagio, amico, non mi solTocate. Madama di 
B”* è probabilmente in una delle sue terre, dacché 
non la s’inconlìa nè alla Corte, nè pjr la città. 

— Povera marchesa 1 non la vedrò più! 

— Può darsi: non vi ailliggete.... il marchese, la 
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cui ferita non fu giudicata av>rtale^ non desidera 
guarire che per venire in cerca di voi dovesse ani- 
mare a capo del mondo, Faublas; assicura che do- 
vunque saprà riconoscervi. 

— Rosambert, non sì sa dove sia la mia Sofia? 

~ Probabilissiroamente in Parigi. *, ;i: 

— Amico, credete che il marchese sia uomo da 
perdonare? ' 

— Perdonare alla marchesa! E perchè no? P av- 
ventura è singolare, ne convengo, ma il danno è 
comune. Non c’è dunque che un po’più di rumore! 
Oh! la marchesa è donna di fargli entrare in capo 
la ragione. ^ 

— Rosambert, ditemi senza lusingarmi, credete 
che si possa obbligarlo a rendermela? - . 

— Come, obbligare il marchese a rendervi sua 
moglie 1 

— E no, amico, è della mia e del padre suo che 
vi parlo. 

— Il signor Duportailt lo si costringerà certissi- 
mamente, senza verun dubbio. 

— Non la rivedrò più. 

— Al contrario, siccome egli sarà costrqfto di re- 
stituirvela, voi quindi la rivedrete. 

— Ahi io pensava a quella donna sì sventurata. 

— Amico, siete sempre lo stesso, il matrimonio 
non vi ha punto cangiato d’un pelo.... Ma ora con- 
cedetemi che io pure vi faccia alcune domande.' 
Innanzi tutto vedo con piacere siete quasi risanato. 

— Ho la speranza di rivedere presto la mia Sofia. 

— Sii sii la mia Sofia! indi quella donna sisren- 

turata f... ' . . 

— La marchesa? vi assicuro che non è mia vo- 
glia di cercarla. É vero che talora volgo i mieipen- 
siesi a lei, ma gli è che. .. 

Senza dubbio, cavaliere, vi comprendo; gli è 
che non si è sempre padrone di sè stesso. Malgrado 
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suo, un giovine bennato si richiama alla mente i 
vezzi di una bella donna che kan formato le delizie 
delia sua adolescenza. 

— Rosambert, sempre vi piace di scherzare. Di- 
temi.... avreste per caso inteso parlare di Giusti- 
netta? 

— Cornei anche la cameriera vi sta fissa nel cuo- 
re? Ma m’avete pur narrato, mi pare, che La Jeu- 
nesse.... 

— Via, Rosambert, questa volta ho torto; che più 
non si parli di ciò. 

Oh caro Faubiast discorriamo di quel fanta- 
simd*« •• 

Si, Rosambert; come lo trovate voi il mio fan- 
tasima? Non è singolare quella tacita donna che 
giammai dice verbo e sempre si contiene a mera- 
viglia? Non è accorto quel demonietto che penetra 
nella mia camera non so per dove? 

— Faublas, vi visita ogni notte? 

— No. Appunto stanotte lo aspetto. 

— Ah tanto meglio, scopriremo il bandolo di que- 
sta matassai sapremo chi sia. Ma cavaliere, le chiac- 
chere son belle e buone per voi che sarete sazio 
Uno alla gola, ma non già per pn povero affamato 
mio pari. 

— Aspettate che corro ad avvertire Gelsomino 
perchè vi ammanisca.... 

— Per fare del chiasso in casa 1 so bene che scher- 
zate. D’altronde, io credo che la mia carrozza di 
viaggio non siasi allontanata da qui e vi sarà qual- 
che cibo; quando faccio appena una corsa un 
po’ lunghetta, costumo di portar meco sempre al- 
cune provvigioni per qualsiasi occorrenza. 

Si allontanò per un momento, iodi rientrò con un 
pollo e un fiasca di vino. • . • 

— Presi due bicchieri, mi disse, perchè cenerete 
con me. 
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— Qui? 

— Qui , in' giardino, cavaliere; dobbiam discor- 
rere di molte coserelle che ci riguardano e la vostra 
camera non è sicjira. Innanzi tutto berremo alla sa- 
lute d’Adelaide, della quale non mi avete parlato se 
non una sol volta.. 

-—Ahi cara sorella! ciò nonostante Tamo estre- 
mamente. Come sta essa? 

— Bene, benissimo. Sempre più bella ! Non ho 
potuto resistere al desiderio di recarmi a vederla un’ 
ultima volta innanzi di abbandonare la Francia. Oh 
l’amabile ragazza I Come il dolore dipinto nel suo 
volto la rendeva più bella 1 Quanto essa soffre lunge 
da suo padre, da suo fratello , dalla buona sua a- 
mica! Faublas, beviamo alla costei salute, beviamo, 
amico. Pigliate un pezzo di pollo, non so cenar solo, 
lo sapete pure. 

— Rosambert, sono incantato di vedervi qui e a 
quest’ora; ma perchè trattenerci in giardino? 

— Perchè non avei potuto darvi i particolari in- 
teressanti delle persone a voi care; perchè il ba- 
rone, che già ha intercettate le lettere che vi scriveva, 
si sarebbe subito impadronito di me, e mi avrebbe 
senza dubbio pregato di alterare secondo le viste 
sue le notizie che vi reco. 

— Avete ragione. 

— E poi questo fantasima.... credete voi che non 
m’interessi discorrere di lui!... Faublas, alla salute 
di Sofia. 

— Amico, è da più di un mese che non bevo 
vino, cosi volete ubbriacarmi! 

— Alla salute di Sofia! non potete dispensarvene. 

— Via, per Sofia! Oh leggiadra mia cugina, non 
sarà questa rultima volta che tu non mi abbi fatto 
smarrire la ragione! Rosambert, gli è vino questo 
terribilmente forte; sento che mi va alla lesta. Ro- 
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sambertf che ne dite di quello sconosciuto, che du- 
rante la cerimonia religiosa gettò quel grido? 

— AITÒ non so che pensarne di lui. Parliamo della 
vo.slra nuova amante, di quella noilurna bella che 
vi ama con tanta circospezione. Faublas, la credete 
avvenente? 

— Bellissima, amico. 

— Una donna che fugge la luce?... 

— Olii bellissima, ne son sicuro. 

— Eccolo innamorato anche di questa. 

— Innamoralo, no. 

— Faublas, io la credo anzi un mostro. ^ 

— Cento luigi ch’essa è vezzosa 1 ^ 

— Sia, cento luigi sulla parola. 

— Conte, sia per concluso; ma e come farò per 
vederla?... E si che poi bramo di conoscere la gra- 
ziosa dispensatrice di si reconditi piaceri. 

— Credete ch’io sia manco curioso che voi di 
conoscere.... Dacché mi scriveste l’avventura vostra 
arsi di desiderio di contribuire a levare il velo che 
ne nasconde il mistero. Prode cavaliere, se davvero 
bramale, come voi dite, di conoscerla, il vostro fra- 
tei d’armi è sempre con voi, permettete che vi aiu- 
ti I... Faublas, monteremo le vostre scale senza lume 
e senza fare il minimo chiasso; voi vi caccerete su- 
bito sotto le coltri senza dir sillaba ed io rimarrò 
nascosto nella stretta del letto. Sono provisto di 
una lanterna cieca che a tempo saprò adoperare; 
d se il fantasima non è un topo vedremo qual fi- 
gura esso abbia. Cavaliere, ancora alla salute di ta- 
luno che avete dimenticalo.... 

— Ah! si, la bella marchesa. 

— Fedele sposo, sapeva bene che sarebbe biso- 
gnato non richiamarvela alla mente. Via , due dita 
di vino per la marchesa. 

— E mi burlale , amico , per una donna di tal 
fallai Empitelo interamente. 
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♦ 

Dopo bevuto questo bicchiere caddi ad uo tratto 
nel delirio dell’ ubbriachezza. Già ciascun oggetto 
mi pareva fuor di posto, semovente e dubbio. Par- 
lavo senza farmi capire o piuttosto balbettava in 
luogo di parlare. Presto il capo pesante, gli occhi 
stanchi, perdei la gioia cicaliera , il mio -corpo ce^t 
dette al proprio peso, le pupille chiusersi e un sonno 
profondo stava per sorprendermi. Rosambert che se 
ne avvide, mi pregò di condurlo nella mia camera 
non senza raccomandarmi più volte di non fare il 
minimo strepito, sopratutto osservare un perfetto si- 
leimo. Ordinò a Gelsomino -che aspettava i miei or- 
dinf in giardino di ritirarsi a letto senza lume e si- 
lenzioso. Giugnemmo nella mia stanza al chiaro della 
sola lanterna cieca, che lasciammo nel corriloio. Sic- 
come entravo tastone appoggiato alle spalle di Ro- 
sambert, inciampai cammin facendo, in un’ottomana, 
su cui il conte bellamente mi stese, onde come mi 
susurrava all’orecchio, potermi così spogliare più 
speditamente. Mancò le forze e la voglia a me, e 
lasciai fare le mie veci al nuovo mio cameriere ; ma 
adempiva al suo impiego con tanta lentezza e si 
poca disinvoltura, che aspettando avesse Unito caddi 
in un profondo assopimento che neppur un diavolo 
a quattro mi avrebbe destato. 

Un’ora di sonno dileguò in me i fumi del vino 
al cervello che mi avevano affievolita la ragione; fui 
svegliato da un improvviso scoppio di risa. 

— Infine, gridò Rosambert, eccomi completamente 
vendicato! voglio essere impiccato se non è dessal 

Nell’istesso momento udii un sordo gemito , indi 
un profondo sospiro. Ero ancora sulla mia ottomana; 
in modo che attraverso all’uscio socchiuso vedeva 
in fondo del corridoio la deboi luce della lanterna 
cieca. Subito, spinto dall’inquietudine e dalla curio- 
sità, corsi nel corridoio e rientrai immediatamente 
con la lanterna alla mano. Piomba sugli oggetti cir« 
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coslaotì la tremola luce, e veggo!... Oimèl... oggi 
ste.sso non so raccontarlo senza raccapriccio!... Veggo 
sul mio letto istesso un invasore, era Rosambert, 
seminudo, che teneva strettamente abbracciato nella 
meno equivoca maniera una donna.... Oh 'madama' 
di B***! quanto mi sembraste bella ancora, sebbene 
smarrita! 

Il conte dacché potè persuadarsi che alcun parti- 
colare di questa crudele pantomima non m’era sfug- 
gito, abbandonò la vittima o rimettendosi i suoi abiti 
frettolosameqte, mi disse sorridendo: 

— Addio, Faublas, vi lascio con questa bella de- 
solata! convincetela, se lo potete, che non foste d’ac- 
cordo con Rosambert. Addio , la mia carrozza di 
viaggio mi attende, ritorno a Lussemburgo; dimani 
vi darò nuove di me. 

Le crudeli parole di Rosambert mi sconvolsero 
Tanìmo non meno della sua orribile azione; nel pri- 
mo impeto di collera posi mano alla spada per co- 
stringerlo a rendermi ragione del suo infame pro- 
cedere, quando madama di B*** si alzò di botto, 
presemi il braccio e mi trattenne. 

Ro.sambert ebbe così agio d’allontanarsi, e la mar- 
chesa presa allora la mia mano, subito copersela di 
baci e bagnavala di lagrime. 

Oh! di che grave peso mi sento l’anima alle- 
viata, quanto mi fu consolante l’udire che voi non 
partecipaste a quest’infamia! 

Madama di B”* voleva proseguire ma 1’ estrema 
sua agitazione non glielo permise. Singhiozzò lunga 
pezza senza poter pronunciar parola; indi a sin- 
ghiozzi riprese: 

— Faublas, se foste stato capace di abbandonarmi 
a quest’indegno individuo, se mi aveste a questo punto 
spregiata, più grande di tutti i miei mali quest’ul- 
timo mi avrebbe di certo trascinata alla morte. Amico, 
sento che mi è -possibile Ja vita, dacché la fonte 
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delie consolazioni non è ancora interameiUe dissec- 
cala; si, nel profondo avvilimento , in cui testé son 
caduta posso ancor sperare fa vostra stima. Nel mio' 
estremo infortunio, posso calcolare almeno sulla vo- 
stra pietà. 

— Se per addolcire la vostra amara pena, bastasse’ 
dividerla, mia cara mamma, mia amabile amica.... 

— Sono pur sventurata. 

— E quanto vi compiango 1 

— Come il perfido si è burlato delta mia vana 
prudenza! Come un momento solo ha. rovesciato i 
miei progetti più sicuri, e distrutto in me la più 
cara speranza! 

■ A questi amari accenti la marchesa lasciò cadere 
la sua testa sul guanciale, le sue braccia si distesero 
immobili, il suo sguardo divenne (isso e cupo, le 
lagrime stagnaroosi. Insensibile alla mia premura, 
sorda alle mie confortevoll parole, sembrava nel rac- 
coglimento della disperazione misurar tutto l’orrore' 
della sua posizione. Più di un quarto'd’ ora stette 
in tristo silenzio; indi con fare in apparenza calmo, 
dissemi: 

• — Siate tranquillo, amico, sedetevi vicino a me, 
non temete nulla, prestatemi tutta l’attenzione; in- 
tendo ora aprirvi interamente l’animo mio, e quando 
vi avrò manifestati quali vani progetti aveva formati, 
quali immutabili risoluzioni prendeva, saprete precisa- 
mente lino a qual punto abbiate a compiangermi e 
biasimarmi. 

» Il marchese di B*** dopo avervi incontrato alle 
Tuijleries rientrò in casa furibondo; alla presenza 
di più persone mi rimproverò i recenti oltraggi e 
mi avvisò della sua vicina vendetta. Maravigliata 
del crudele vostro abbandono, in un istante egual- 
mente fatale al mio amore ed al mio onore, son co- 
stretta di dire a me stessa che un interesse più, 
forte, un oggetto più caro vi occupa il cuore.' 
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• Giustina si reca più volle da voi , e giammai 
vi trova; allora do incarico a Dumonl, il più an- 
ziano e fedel mio servitore, quel desso che rappre- 
sentò sì bene qui la parte del medico Desprez , gli 
do incarico, dico, d’invigilare i vostri passi nei din- 
torni del convento ove è madamigella di Pontis. 
Duraont vi vede infine por piè nel convento, aspetta 
che ne esciate, v’ insegue sul campo di battaglia e 
sulla strada lino a Jalons dove vi perdette di vista. 
Non ritorna si presto da essere il primo ad avvi- 
sarmi di due rapimenti in un punto, il rumore era 
già sparso per tutta Parigi e se ne faceva gran dire. 

* Dumonl al ritorno trova il mio partilo già preso. 
Ilo ragunalo il mio oro, i gioielli miei, alcuni effetti 
di banca; mi* sono " rivestita di un abito turchino 
che non mai vedeste, ed io stessa volo* a Jalons. 
Mentre faceva diverse domande al mastro di posta 
giunge un colale che senza volerlo mi svela il vo- 
stro ritiro. Era Gelsomino ; lo seguo sempre a certa 
distanza, e come lui giungo a Lussemburgo venli- 
quallro ore dopo il vostro arrivo; mi si dice che 
nella città si celebra un pomposo matrimonio; che 
un giovane il quale conduceva seco una giovine ra- 
pita.... ne ho quanto basta, pure a nulla bado, corro 
al tempio, mi precipito quasi lino ai gradini del- 
l’altare. Oimè ! in quel punto congiunti I... Un grido 
mi sfugge; e in un attimo raccogliendo le mie forze 
mi tolgo dai vostri sguardi.... Troppo fortunata di 
poter fuggire, friggo ratto si che appena tocco il 
terreno senza saper dove; presto l’amore più forte 
mi riconduce a Lussemburgo ; m’inspira che almeno 
almeno bisogna informarsi delle conseguenze che 
ricadranno sul vostro capo. Faublas, in verità la 
gioia che provai udendo che la mia rivale vi era 
strappala, fu meno viva del dolore che soffersi alla 
notizia del pericoloso delirio a cui si vociferava foste 
in preda; animata dal doppio desiderio d’invigilare 
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sui' giorni del mio amante e conservarlo per me, 
per me sola, intavolai subito il mio piano di bat- 
taglia. 

» Oumont mi accompagnava ; abbiamo trascorsi 
i dintorni di Lussemburgo. Sotto nome di Desprez, 
Dumont pigliò a pigione questa casa. Nell’ apparta- 
mento a voi designato feci prontamente eseguire 
alcune modificazioni necessarie all’ elTettuazione dei 
miei disegni. La marchesa di B*** deliberata a tutto 
soffrire piuttosto che perdervi, ivi prese ricovero in 
un miserabile solaio del vicino appartamento. 

» Vostro padre vi fece condor qui; ebbi il piacere 
di alloggiare quasi sotto il medesimo tetto dell’ a- 
mante mio, di vederlo sotto i miei occhi riavere la 
sua florida salute, di reca imi talora nef silenzio della 
notte a réspirare il suo alito e sentir palpitare il suo 
cuore.... Non v’ha dubbio che avrei dovuto per in- 
ebbriarmi di un’intiera felicità aspettare che la sua 
salute fosse assicurala ; ma come resistere all’ in- 
canto della sua presenza! Come combattere desideri 
sempre rinascenti!... Faublas, l’istante avvicinavasi 
ove i miei disegni si sarebbero compiuti. In tre 
giorni lacerai il velo quasi magico in cui mi stava 
avvolta ; in tre giorni mi scopersi senza mistero, vi 
mostrai la marchesa di B**’, dimentica del proprio 
carattere per voi, e non desiderando che di ricrearvi 
in un ritiro ignoto. Faublas , il partito era da me 
preso, irremovibilmente preso.... nessuna umana forza 
avrebbe potuto farmi desistere. Aveva deliberato dì 
rapirvi malgrado voi ; malgrado voi vi conduceva.... 
che so io mai I forse in capo del mondo I Si, avrei 
posta rìmmensità dei mari tra il mìo perfido amante 
e la mia rivale preferita. 

La marchesa dapprima calma, ìndi intenerita, ora 
esaltata, aveva un’espressione si vibrata in questi Ul- 
timi accenti che non seppi contenermi dal dare qual* 
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che seguo di meraviglia che uou sfuggi al suo aculo 
sguardo. 

— Hat'icuratcvi, dissemi; siete ornai sicuro da 
qualsiasi attentalo da parte mia, ed ecco il mio cuore 
fallo a brani da una orribile passione. 11 delizioso 
incantesimo dell’ amore è sciolto per dare posto ad 
un sentimento tulio opposto. Io non devo d’ora in- 
nanzi provare se non che la più impetuosa , la più 
implacabile di tutte le passioni. L’amore fuggi cac- 
ciato dall’obbrobrio: come in fallo rimettere nelle 
vostre braccia una donna ai vostri occhi disonorata, 
mortificala ai propri suoi occhi?... Svergognata dal 
più basso Iradimcnlo; la vendetta, l’orribile vendetta 
s’ impossessa del mio cuore già roso dal suo fiele 
avvelenato,... Faublas, amo credere e conobbi che 
sareste pronto a soddisfare il mio giusto risenti- 
mento; ma Jlosamberi io questa partita d’onore sul 
terreno, il cui esito non sarebbe dubbio, potrebbe 
ancora vantarsi di sua caduta ; la sua vita perduta 
senza vergogna sarebbe troppo debole riparazione 
dell’ irreparabile offesa che mi fece.... Cavaliere , il 
suo castigo spetta a me , e ve lo giuro che saprò 
adempirlo a dovere 1 

La marchesa di B*”, il viso infiammato, l’occhio 
furioso esprimevasi con tanta rabbia eh’ io non po- 
teva a meno di temere per lei le conseguenze di 
uno stalo sì violento. La mia sventurata amante si 
accorse eh’ io voleva interromperla e si affrettò di 
continuare. 

•— Voi cerchereste invano di cangiarmi di riso- 
luzione. Un vile r ha resa troppo necessaria , per- 
chè vi sembri troppo strepitosa o perchè mi trat- 
tenga spaventala dai deboli pericoli a cui può 
espormi.... Oiraè I io più nulla ho a perdere.... Il 
perfido mi ha completamente disonorata e mi strappò 
dalle braccia l’amante! Faublas, ve lo ripeto, vi proi- 
bisco di pigliare le mie parti; io sola offesa mi 
Voi. Ili. 7 
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incarico della vendetta. Sarei disperata sé un altro 
mi togliesse il piacere della vendetta.... Si sa quanto 
possa una donna oltraggiata^ si vedrà quanto possa 
una donna mia pari. Sì, lo giuro pel mio amore 
avvilito, pel mio onore perduto, un giorno con sba- 
lordimento dimanderete a voi stesso se taluno avrebbe 
potuto vendicare la marchesa di B*** meglio di lei 
stessa. 

Successe un tetro silenzio per un istante. Osai di- 
mandarle un bacio; le mie lagrime si sparsero sul 
suo seno scoperto. Essa si ricompose, e con tuonò 
meno agitato ma non meno doloroso, disse: ' 

— Oh! si, abbiate pietà di me. Ho bisogno di 
consolazione. Dimani vi abbandono , la dimani è il 
giorno di nostra separazione forse per chi sa quanto. 
Ritorno a Parigi..'.. 

— A Parigi I ► : 

— Sì, amico, non fu il timore che mi allontanò 
dalla capitale. Non fu per nascondermi che volai- a 
Lussemburgo. Eh ! perchè non ho io potuto secondo 
i miei desideri consacrare a voi il resto di mia vi- 
ta!... Vi ritorno tranquilla a ripigliare la mia for- 
tuna e il mio posto, poiché non mi è più concesso 
di farverie il sacrilìcio.... Ritorno a Parigi; riposate 
su di me*, quando una donna non interamente priva 
di spirilo e di allratlive non teme, siate tran- 
quillo per lei, chè saprà senza dubbio pacificare lo 
sposo sebbene giuslissimamente irritalo. Per riescire 
in questa delicata intrapresa ho tra mano due espe- 
dienti, il più facile dei quali non è certo il migliore. 
Come tante altre posso limitarmi a palliare quei lati 
della mia avventura che troppo umiliano l’amor pro- 
prio del terzo compromesso, confessare ingenuamente 
tutto il resto e giovandomi del potere che la beltà 
conserva ancora sopra quello che offese sollecitare 
una grazia che non mi verrà niegata. Ma questo 
partilo sempre estremo offre molti i neon venienti per 
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l’avvenire. Pel riposo dello stesso marchese di B”** 
non posso in nissiin tempo avere un’arme affilata 
contro di me somministratagli da me stessa colle 
confessioni di mia bocca; perseguitarmi elernamenle 
con smorfie gelose, sospettarmi d’aver tessuto dieci 
intrighi quando non ebbi che una sola passione e 
contrastarmi la leiziltima nascita del solo figliuolo 
di cui lo feci padre. D’altronde perchè mi umilierò 
in dimandargli il perdono se posso fieramente strap- 
parglielo di bocca? No, no; voglio piuttosto appro- 
fittare dell’ irresistibile ascendente che uria mente 
fnrma ha sempre sopra una mente debole. Non sarò 
la prima che si vegga sforzata con menzogne inve 
rosimdi negare francamente una infedeltà a tutta 
prova. Forse mi riescii’à meno difficile di quello pos- 
siate credere il dare ad intendere al marchese di 
B'*’ che il cavaliere di Fanblas fu sempre per me 
nulla più che madamigella Duportail, e se non potrò 
persuaderlo cercherò sempre d’imbarazzarlo in modo 
da lasciarlo in uno stato indeciso. 

» So pure che il scellerato pubblico, il quale 
lungi dal chiudere gli occhi sui veri torti è sempre 
pronto a supporne, non si disdice si facilmente come 
iin credulo marito; so pure che devo star presta al- 
l’umiliante celebrità che sempre segue le avventure 
galanti quando siano straordinarie. I nostri bellim- 
busti, i sedicenti begli spiriti mi canzoneranno; le 
mantenute convertite quando rifiutate anche dai cani 
mi lacereranno; nei circoli se io o;o comparirvi mi 
vedrò oggetto di maligni sguardi , di sarcasmi , di 
equivoche facezie ;*mi dovrò ingoiare tutte le golTa- 
gini irapertinenti dei saccenlelli, il freddo disprezzo 
della bacchettoneria; agli spettacoli e nelle pubbli- 
che passeggiate se ho coraggio di comparirvi il cieco 
volgo mi attornierà , riderà sbartlellalaraenle', uno 
sciame di storditi giovani susurreranno incessante- 
mente allo intorno di me: Ecco, è dessa 1..^= Or- 
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bene, Faublas, questo impegno sì peuoso che pa- 
recchie donne del mio carattere hanno assunto spon- 
taneamente, io lo sosterrò a sangue freddo per tutta 
necessità. 

» Forse sfacciata al par di loro nel mio contegno, 
libera nei miei discorsi, stoicamente circondala della 
mia ignominia, potrò accostumarmi a respingere la 
vergogna colla sfrontatezza, il biasimo coll’impudenza. 

» Ecco adunque a quale eccesso di avvilimento 
mi avrà passo passo condotta una colpevole passione 
se si vuole, ma pur scusabile per più riguardi. Ah, 
se è vero che per non essere giammai sventurata 
bisogna sempre adempiere severamente ai propri 
doveri , perchè ce ne sono imposti di si difUcili ? 
Giovane inesperta di mondo a quindici anni caddi 
nelle braccia di chi mài conobbi. 1 genitori dissermi: 
La nascila, gli onori e l’oro formano la felicità; a 
le non può che sorridere deliziosa la vita , poiché 
olile l’essere nobile, v’aggiungi poscia lo splendore 
delle ricchezze. Tuo manto gli è certo uomo di qua- 
lità se ha beni a iosa; Giovine sposa presto disin- 
gannata non trovai che ridicolaggini, noia e dolore 
dove aspettava una carriera brillante; così è la sto- 
ria melanconica che leggiamo ogni di delle ragazze 
che si sacrilìcano a marito. 11 lusso che le attorniano, 
i vani altisonanti tiioli che la ornano olirono alla 
noia che le opprime una distrazione bene insuffi- 
ciente e transitoria. Già forse i loro occhi siràpatiz- 
zano con altri che non sia il marito, hanno com- 
preso r amabile mortale che può compiere la loro 
felicità, allora 'se gli imperiosi iradroni a cui si son 
vendute prelendon ancora usare talvolta dei diritti 
che dà loro l’imeneo, se essi le sottopongono ad ab- 
bracciamenti ripugnanti, le sgraziate vittime acca- 
rezzando persili tra le braccia dei loro mariti le im- 
magini degli amanti, gemono di vedersi prostituire 
a chi- le profanano un bene che altri si merita senza 


Digitized by Googlf 


- 101 - 

dubbio e meglio sa stimare.... Gli sposi iocoslanti, 
aU’oppoSto dopo averle lungamente trascurate le ab- 
bandonan del tulio, onde bisogna che esse subiscano 
i continui rigori di prematuro celibato, o si espon- 
gano ai piaceri pericolosi dell’unione accarezzala in 
loro fantasia. Trattenute dai doveri , ma dominate 
dalla propria inclinazione, tormentale da piti di un 
timore, ma vivamente sollecitale daU’amore avranno 
forza di sostenere per lungo tratto penose privazioni 
senza mai compenso alcuno ì Supponiamo che esse 
resisti no; il caso non prepara loro come al par dì 
me qualche violentissima seduzione, qualche inevi- 
tabile pericolo?... Sventurate! in un minuto perde- 
ranno il frutto di parecchi anni d’ interno com- 
battimento e lo perderanno irreraisibilmenle; per- 
chè dopo un primo fallo qual donna può fermarsi 
a mezza via ? Faublas , esse adoreranno chi le rese 
colpevoli. Assicurate 'da inutili precauzioni trascu- 
reranno le più necessarie. I pericoli divenuti più 
vicini non le spaventeranno. Presto compromosse da 
un caso imprevisto, forse sacrificale da un vilissimo 
nemico , perderanno per sempre V oggetto caro al 
loro cuore e saranno pubblicamente disonorate! Ecco, 
amico , qual sia la dura sorte delle donne sebbene 
a torto si pretenda ch’esse regnino I 

» Si; in siffatto modo fui sacrificala pur io; com- 
battei lungamente, ma fui trascinata senza quasi av- 
vedermi appena conobbi voi. Il giorno seguente a 
quella notte si fatale, sì dolce chi m’ avrebbe detto 
che si aprirebbe sotto di me un abisso in fondo del 
quale noi avremmo trovato la vendetta, 1’ obbrobrio 
e la disperazione?... Amico, io v’abbandono, che ne 
sarà di voi ? Oimè ! voi ardete di congipngervi alla 
mià fortunata rivale! Deh, possiate trovarla ed es- 
serle sempre fedele ! ch’essa almeno non sia sventu- 
rata ! Faublas, vi abbandono, vi lascio per qualche 
tempo in preda alle perfide insinuazioni dell’infame 
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Hosambert; badate di ascoltarlo se la» mia memoria 
vi ò cara, se amale davvero Sofia ; amico , il conte 
vi farà pigliare io sua compagnia il gusto per cos.< 
frivoli, e piaceri dannosi; vi insegnerebbe la dete- 
stabile arie della sedur-ione. dei tradimenti vili..., 
Faublas, lo coufesso, che vedrei di mal animo con- 
sumare in seno dell’ ozio corrompitore , della disso- 
lutezza i doni preziosi di cui fu larga natura con 
voi e ch’io ebbi da felicità di sviluppare. Un giovane 
vostro pari può riescile bene a tutto. Le scienze li 
invitano, le lettere ti chiamano, la gloria li attende 
nel nostro esercito ; cammina a passi di gigante ; i 
tuoi nemici siano costretti al silenzio, i tuoi rivali 
sforzati all’ ammirazione. Le prime tue imprese re- 
cheranno un balsamo al mio dolore; gii elogi da te 
meritali crederò averli io stessa oltenu li, le lue virtù 
giustificheranno le mie debolezze; verrà giorno che 
coll’orgoglio potrò dire dappertutto. Si, lo confesso, 
mi son disonorata, ma era per lui! 

Madama di B*** investi l’anima mia del nobile en- 
tusiasmo di cui la sua era tutta accesa; trascinato 
da forza superiore feci per abbracciarla, ma essa mi 
trattenne. 

— Addio, cavaliere, fate sempre assegnamento su 
di me, di voi giammai mi ricorderò che con sensi 
di viva gratitudine; se la mia gioventù fu tormen- 
tala da tante crudeli pene, ebbe alcuni bei giorni 
che tutti li debbo a voi. Ma per altro non v’ingan- 
nale sulla natura de’miei sentimenti: una ben triste 
esperienza mi fa toccar con mano che non bassi 
giammai a sperare felicità in un amore illegittimo. 

» Addio, Faublas, la vostra amica vi abbraccia. = 
Mi diede un bacio in fronte e fuggi ratta per la 
gola del cammino, daddove essa entrava nella mia 
stanza da letto. ' ‘ 

Il giorno seguente a quella notte -sì burrasco.sa, 
mi fu foriero di consolanti notizie. Prima di mez- 
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zod'i ricevelti da Rosambert una lellera ch<3 non volli 
subilo leggere. Desprez solo era con me quando mi 
venne consegnala: 

— Ecco, Dumonl, una scrittura che conosco; fa- 
temi il piacere di recare a madama di B*” questa 
lettera, ditele che non voglio aprirla prima di lei 
e che può disporne a piacere. 

Dumont parli, e non ritornò che un quarticello 
d’ora dopo. Madama la marchesa mi pregava di re- 
carmi un momento da lei che aveva bisogno di 
parlarmi. Giunsi appo essa a gran fatica e a rischio 
di rompermi il collo e spezzarmi la testa contro la 
vòlta ineguale del suo nuovo alloggio se non fossi 
stato più d’una volta avvertito che mi trovava in 
un solaio; non me ne accorgeva in quel punto, non 
vedeva che madama di B***, la sua tristezza, il suo 
abbattimento , il suo pallore. Le domandai come 
avesse passato il seguito della notte. 

— Oimè! disse, come ne passerò in avvenire molte 
altre. 

E dandomi una lettera bagnata di lagrime, ag- 
giunse : 

— Ecco il degno linguaggio del mio vile perse- 
cutore: amico, ho potuto scorrerla una volta e po- 
trò udirla ancora; leggete a voce alla. Veggo sarà,, 
da parte vostra una crudele compiacenza , ma lo 
pretendo. 

— Dispensatemi.... 

— Faublas, accordatemi quest’ultima grazia. 

« Riverite infine il vostro maestro, caro Faublas, 
f ieri, l’avete visto riescire in impresa a lungo pre- 
t meditala, leggete e fatene le meraviglie. Nel mio 
» ritiro odo che il giorno del vostro matrimonio un in- 
* cognito si recò nel tempio a turbare la solennità 
» del rito. Poco di poi voi .stesso mi scrivete che un* 
■ fantasima circospetto e famigliare vi faceva visite 
f notturnB piacevolissime; io che .so quanto sia in- 
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» traprendente la marchesa, subi lo sospettai di lei; mi 
K informai e seppi , badando bene a palcsarvelo, che 

* la marchesa di B’’** è scomparsa il giorno stesso 
» della vostra fuga, così fui certo ch’ella era con 
» voi a vostra insaputa. Non si dimenticano facil- 
» mente i torti di si amabile donna; da dieci mesi 
» il cuor mio soffriva acute punture della sua in^ 
» fedeltà. » 

— La mia infedeltà, sciamò la marchesa, quasi 
che un tempo.... Lo sciocco, l’ insolente I Ma conti- 
nuate, amico, continuate. 

« Intravidi un mezzo sicuro di assicurarmi una 
» completa e dolce vendetta quanto diffìcile; mi af- 
» fretto di guarire e accordo una vettura postale. Per 
» la galante catastrofe fu giocoforza innebriarvi, ami- 

* co; fui malgrado mio costretto d’usare questa in- 
» nocente malizietta che vorrete perdonarmi. 

* Stamane tuttavia sono inquieto; dopo la mia 
» partenza, che disse mai , che fece ella ? Mi pare 
» di udirla, sempre ?)iesta a Irar partilo delle cir- 
» costanze, si sarà atteggiala al dolore, alla dispe- 
» razione, al penlimento; mi pare che voi sempre 
» -credulo e compassionevole all’islesso grado avrete 
» con sincerità di cuore divisa la tribulazione della 
» vostra innocente innamorala, violala prodiloria- 
» mente. Dubito che l’ingrato non sospetti ancora 
» il nuovo imptgno che ha contratto con mel In- 
» tanto io lo strappo dalle bracùa che lo seggio- 
» gano e lo reodo alla sposa che adora. 

* Faublas, per un decreto del destino madama 
» di B’** ritorna al suo primo padrone. » 

— Al suo primo padrone! interruppe madama di 
B"*, è falsissimo! 

f Un destro ladro si era da più che dieci mesi 
» furtivamente stabilito in casa mia. » 

— In casa sua, esclamò essa ancora, non è vero ! 

* Io l’ho caccialo per sorpresa, non potendo usare 
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» la' forza e sori cosi rientrato net mio diritto 1 Ca- 
» valiere, siate l’unico possessore della vostra ; Solia 
» sospira il ()roprio liberatore; fmadama di Paiiblas 

• geme imprigionala nel convento di***, sobborgo 
» S. flermano a Parigi. Voi indovinerete facilmente 
t perchè non abbia lo voluto ieri comunicarvi questa 
» buona notizia. Presto, amico, mascheratevi, volate 

• alla capitale; e nei vostri primi abbracciamenti' 
> alla vezzosa moglie non dimenticate che essa deve 
» al conte di Hosamhert il piacere di avervi in breve 
» riveduto. Sono vostro amico, eco. » 

Mia moglie nel convento di*** a Parigi! esclamai 
terminata la lettura della lettera. Ah! amica, quanto 
sono da invidiare! 

— Crudele, risposerai con un fare appassionalo 
ch’esprimeva il suo amore e la propria disperazione. 
Crndel ragazzo, eravate dunque riservalo a darmi 
l’ullirao colpol 

Caddi a’ suoi ginocchi; la pregai perdonarmi la 
mia insensataggine; ma il suo turbamento in un 
lampo dissipato, mi domandò con più di fermezza 
che non credeva cosa intendessi di fare e quali ser- 
vigli avrebbe essa potuto prestarmi. Le esposi il vivis- 
simo desiderio di' far ritorno a Parigi; ne parve spa- 
ventata in vista dei pericoli che io poteva incontrare 
e mi pose sott’occhi le inquietudini che la mia fuga 
avrebbe dato a mio padre. Le feci osservare che, 
probabilmente avrei lasciato il barone solo per una 
quindicina di giorni, e che usando precauzione sa-- 
rei sfuggilo ai pericoli che potevo incontrare nella 
capitale. Madama di B*** non era persuasa delle mie 
parole. - - 

— Amica, le dissi quasi fuori di me, mia moglie 
disperata forse si muore; io non so qual pericolo 
maggiore siavi per me di quello che la minaccia, 
e mio primo dovere è correre in suo soccorso. 

— Non posso, rispose sospirando, biasimare le im- 
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prudeoze, a cui la più veemente delle passioni ci 
trascina malgrado nostro. Volate, caro Faublas, at- 
traverso mille pericoli, in traccia della giovanetta So- 
fia, la cui sovrana beltà tante lagrime mi ha co- 
stato. 0 destino veramente bizzarro! Voglio da oggi 
in poi, per quanto mi sia possibile, allontanare i 
pericoli da cui vi vedo attorniato e orocurarvi i bei 
giorni che vi sono promessi. Di tutte le precauzioni 
la prima, anzi la più necessaria , è il vostro trave- 
stimento; m'incarico io stessa dì trovarvene uno 
adattissimo e disporre quanto occorre per la vostra' 
partenza. La mia che a cert’ora era fissata, sarà pro- 
tratta a dimani, a cagione di voi. Lasciatemi, ami- 
co; dite a Desprez che venga da me che devo par- 
largli; aspettatami nella vostra camera per la pros- 
sima mezzanotte.' 

Ella venne infatti, e sta volta entrò dalla porta. 
Dapprima mi fece spogliare dell’abito mio e sciori- 
nato un piccolo piego tosto fui imbaccucato in una 
gran roba nera. Una batiste mentitrice, artificiosa- 
mente preparata, pareva celasse in me il tesoro di 
un seno 'pudico e nascente. Sulla mia modesta fronte 
già coperta d’un fazzoletto bianco, venne a cadere an- 
cora un velo chiaro e leggero, attraverso cui il mio 
timido sguardo, cercava quello dell’ufficiosa amica 
che mi travestiva. Come la vidi divenir rossa e tur- 
barsi! con quanta pena e piacere la intesi soffocare 
un sospiro doloroso e teoeroi Quante volte i suoi 
occhi bagnali di lagrime si abbassarono per evitare 
rincontro de’mieil 

Madama di B*"*, quando s’accorse che non man- 
cava più nulla al mio travestimento, non potè trat- 
tenere alcune lagrime, e con fioca voce disse: 

— Addio, partite , rientrate in Francia , volate a 
Parigi; fra due ore al più dopo voi entrerò io. Fau- 
blas, vi arriveremo per cosi dire insieme, la’ stessa 
città ci chiuderà tra le sue mura e ciononostante 


Diglìlzed byXIciOgli 


— 107 — 

noi più ci rivedremo t... Oh almeno veglierò su voi, 
ne preverrò i pericoli, o li allontanerò; la mia' te- 
nerezza inquieta.... Vedrete, sì, vedrete, s’io sia ve- 
ramente vfslra amica. Cavaliere, scendete nella via 
Grenelle-Saint-Honoré , all’albergo deW Empereur; 
col » fermatevi un istante, da parte mia verrà qual- 
cuno, a cui potrete confidarvi interamente. Cavaliere, 
ascoltatene i consigli, lisciatevi da lui governare. 
Sopratutto non commettete imprudenze di sorta, ve 
ne prego. Non avete che un mezzo solo di ricom- 
pensarmi per le mie cure, ed è di non distruggerne 
l’elTetlo con folle temerità. Perchè non mi é con- 
cesso l’accompagnarvi per via e condividere i pe- 
rìcoli che probabilmente vi aspettano! Amico, per 
qualunque evento portate indosso le vostre pistole. 
In punto a quest’arme, soggiunse accennando la mia 
spada appesa al capezzale del mio letto, non potrà 
mai essere quella di una religiosa, permettetemi 
quindi di appropriarmela. 

La staccai incontanente e gliene feci omaggio: la 
prese con trasporto di gioia, la trasse prestamente, 
parve pigliar piacere ad osservarne la tempra finis- 
sima; poi ripostala nella guaina, e presa la mia. 
mano, che strinse con tal forza che mai non me la 
sarei figurato capace; 

— Gran mercè, disse con veemenza; sarò degna 
di questo presente. 

Senza attendere la mia risposta mi condusse a 
capo della scala, che discendemmo silenziosi, senza 
• il minimo rumore attraversammo il giardino, la cui 
porticina s’aperse da che ci fummo avvicinati; vidi 
una vettura da viaggio che m’ aspettava. Feci per 
ringraziare la marchesa; parecchi baci mi chiuser 
la bocca. Speravo- almeno restituirle le sue tenere ca- 
rezze; ma più lesta che il lampo si tolse dalle mie 
braccia, chiuse la porta dietro di lei e mi fe’ risuo- 
narc all’orecchio un ultimo addio. 


; 
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Partii, sì, partii, per raggiungerti, mia Sofia; ma 
quante fatalità avrebbero ritardata la nostra unione! 

Erano circa 8 ore mattina e allo spuntar dell’alba 
rivedemmo la nostra terra natia. Chi viaggia in un 
paese dove sta contro lui aperto un serio processo, 
immagina che chiunque lo guarda, subito lo rico- 
nosca ; gli pare che i suoi traviamenti sian da lutti 
letti a caratteri di fuoco sulla sua fronte; d’altra 
parte era la cosa più semplice del mondo, che una 
religiosa viaggiando per la posta provocasse la cu- 
riosità. Mentre volgeva in mente siffatte riflessioni 
la mia vettura fu circondata alla prima frontiera , 
nei dintorni di Longwy, osservai, ma troppo tardi, 
che la nostra vettura era investila da ogni banda 
da soldati, le portiere della vettura furono violente- 
mento aperte, prima che si avesse tempo di ricono- 
scermi. Si precipitarono taluni nella vettura, mi pre- 
sero e mi legarono. Il capo de’militi sedette caval- 
lerescamente a fianco di me, il postiglione ebbe or- 
dine di sferzare i cavalli. 

Dove eravamo avviati? Nulla di buono poteva au- 
gurarmi : intesi taluno pronunciare nientemeno che 
il nome di Derneval e il mio. 

La vettura correva a tutta possa senza che mai 
giugnessimo al nostro destino. Dacché calcolai che 
avevamo percorso circa trentasei ore di cammino, 
vi assicuro che trentasei secoli non mi parrebbero 
più lunghi, mi vedeva circondato da giudici t udiva 
'il terribile arresto, travedeva il fatale palco! quale 
più trista situazione!,.. Voi che tanto amate le tinte' 
luttuose, gli ammanti funerei, la solitudine delle tombe, 
che dipingete sì al vivo i dolori di lunga agonia, 
gli orrori di morte spaventevole, fatevi innanzi, ap- 
profittate del momento. Sedetevi nella mia poltrona, 
appoggiate il vostro gomito sulla mia scrivania e pi- 
gliate la penna. Ecco l’occhio vostro inumidirsi, il 
petto gonlìarvisi e trarre di tasca il fazzoletto! In- 
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cominciale, caro confratello, e non lasciatevi cogliere 
dalla noia. Piangete assai, piangete lungamente; ge- 
mete, stemperatevi in lagni. Ma se i lettori impa- 
zienti si annoiano di tante geramiadi permettetemi 
che ripigli il mio posto e mi siudii di ritornare loro 
d’umore lieto. Ciascuno ha la sua maniera' ciascuno 
ha i proprii gusti. 

Perdono della piccola digressione, bella dama; era 
essa più che non credete necessaria al mio soggetto.... 
Sentiva pronunciare il terribile arresto, intravedeva 
^il fatai palco! non era per me solo che fremeva dei 
miei pericoli, no, mio padre, pensava a questa let- 
tera che deposi per voi sul tavolo, ove vi promet- 
teva di presto far' ritorno. 

Oimè! forse a vostro liglio non sarebbe più stalo 
concesso Tabbracciarvif... 

Non era per me solo che amava la vita; no, mia 
giovine sposa; pensavo al nostro imeneo si breve, 
ai nostri dolci nodi si presto spezzali. Supponendo 
che la mia deplorabile line non ti trascinerebbe alla 
tomba, almeno ne ero sicuro, rimarresti fedele alla 
mia memoria; giammai alcuno potrà vantarsi d’aver 
sposata la vedova jdi Faublas. Oh mia Sofia! m’in- 
teneriva sulla sorte riservata a una ragazza di 15 
anni condannata alla noia di una vedovanza di forse 
più che mezzo secolo, ridotta a scontare a si caro 
prezzo i rapidi piaceri di due notti. 

Infine siamo giunti al nostro destino, non poteva 
attraverso il fitto velo che il mio viso copriva e fra 
dense tenebre notturne esaminarne il silo. In man- 
canza d’occhi esercitai le orecchie. Intesi il fracasso 
di pesanti porle che stridevano sui cardini, il pronto 
arrivo di diverse persone da più parli. Il luogo ove 
.fui collocalo era umido e freddo; fili assiso in una 
immensa poltrona di legno; lungi da me si snsur- 
ravano alcune parole che non riesciva per quanta 
attenzione ponessi d’intenderle. 
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Qualcheduno essendosi avvicinato si chinò, al mio 
orecchio, con fare dolcissimo mi volse queste parole 
nello stesso mentre consolanti e terribili: 

— Dio buono! che avverrà di voi? Ah potessi 
salvarvi! 

Un istante dopò intesi il suono di una campana 
funerea; mi parve udire molte persone entrare in- 
sieme e circondarmi.... Al tumultuoso va e vieni suc- 
cesse ad un tratto profondo silenzio che durò un 
certo tempo. L anima mia parve commossa , la mia 
immaginazione si affaticava invano; provai quelsen-' 
limento fin allora ignoto, che si chiama paura. 

Sì , lo confesso , aveva paura. Una voce nasale 
ruppe infine il silenzio ordinandomi di recitare VAve 
Maria. Vn'Ave Mariat Tre volte mi feci ripetere 
questo strano comando e per tre volte la mia lingua 
imbarazzata si rifiutò d’obhidire, non riescii nel mio 
estremo turbamento a richiamarmi alla mente una 
sol sillaba. Taluno vi fu che la intonò; e me la fe’ 
ripetere parola per parola. Indi incominciò il breve 
interrogatorio di cui ecco l’esatto processo verbale: 

^ — Donde venite? 

Che ne so io ? .Dimandatelo a quelli che mi 
han condotto. 

— Che faceste dacché foste escito di qui? 

— Qui? non mi son probabilmente giammai stato! 
dove sono ? 

— Non avete .sedotto madamigella di Pontis? 

— Madamigella di Pontis I 0 Sofia!... - ' 

— Si, Sofia di Pontis: la conoscete? 

— Intesi parlarne. Se l’ avessi conosciuta P avrei 

adorata, non già sedotta. • r 

•— Conosceteci! cavaliere di Faublas? 

. — Questo nome non mi è del tutto ignoto. • 

— Derneval lo conoscete? , 

No. '! 

' > ■ • • ’f ■ ' ialOq 
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Questo no ripetuto in coro da parecchie voci cir- 
colò nella radunanza. 

— Non avete nome Dorotoa ? 

— No. 

Questo no fece maggior effetto dell’altro. La voce 
che m’interrogava rip»ese: 

— Levategli di capo il velo. 

L’ordine subito fu eseguito, e quale spettacolo 
colpì il mio sguardo! Innanzi iin aitare, sovra un 
banco circolare sono sedute più di cinquanta reli- 
giose per esaminarmi e le odo gridare ad una 
voce : 

— Non e dessa ! 

— Noti è dessa 1 soggiunse quella che sembrava 
presiedere l’assemblea. 

— L’ affare è serio , continuò dopo un momento 
di riflesso, bisogna scriverne stasera alla nostra su- 
periora. Domani riceveremo risposta ; in attesa di 
ciò la si ritiri in una segreta e che una delle nostre 
suore vegli vicino a lei. 

Quattro giovani professe mi presero e mi traspor- 
tarono sulle loro spalle. Mi guardai bene dal farne 
resistenza ; in prima era legato e poi la vettura mi 
riesciva dolcissima quanta mai. D’altronde tutte quelle 
donne mi seguivano; mi piglia^tp piacere a consi- 
derarle. Nel gran numero di quegli visi [femminini 
ne vedevo di molto rispettabili per forma, di molto 
preziosi per antichità. Ve n’ erano d’ogni colore, 
bianchi, vermigli, grigi, gialli, verdi, più o meno 
carichi; questo era volgare, quello singolare, que- 
st’altro ridicolo; ma colla coda doirocchio ne ammi- 
ravo anche dei così freschi, dei così leggiadri 1 Tal 
vista allontanava da me le ideo funeste che piom- 
bavano lo spavento in fondo all’animo mio. Che vo- 
lete, bella dama , io sono cosi fatto. In ogni circo- 
stanza della mia vita per quanto critica fosse, non 
potei vedere davvicfno parecchie* femmine insieme 
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senza provare uoa grande distrazione. Infine -col 
chiarore delle fiaccole fui portalo per un lungo sot^ 
terraneo a capo del quale vi era una cappella. A lei 
vicino s’aperse una cameretla che non aveva di se- 
greta che il nome. Era una specie di celletta ove 
eravi un letticciuolo su cui mi adagiarono. Uoa lam- 
pana fu accesa, fu data una scranna a suor Orsola, 
a cui le venerabili nel ritrarsi raccomandarono di 
pregare religiosamente appo di me insioo al mattino 
vegnente. 

0 mia stellai ti sieno rese grazie! fra tutti i leg"- 
giadri visi che avevo veduti quello di Orsola era il 
più appetibile. Che tinta bianco-rosea l'che. splen- 
dore! che freschezza di carnagione! che dolcezza in 
quel timido sguardo! che innocenza sulla ingenua 
fronte! A meno della mia Sofia di tali figure non 
se ne veggono sulla terra. 

Sebbene prigioniero non soffrivo altra inquietu- 
dine fuor quella di trovarmi vicino a questa sovrana 
beltà. Sebbene stanchissimo fuggì il sonno dalle mie 
pupille; gli era il caso tutt’ altro che di dormirei 
Via, Faublas, galante e compagnone di Rosambert, 
docile allievo di madama di 13***, qui devi mostrarti * 
degno discepolo de’ tuoi precettori. Il trionfo può 
parerti difficile, ma infine la carriera è aperta^ e 
vedi come è degno di te il prezzo che il destino 
offre in questo nfomento all’eloquenza: una vaghis- 
sima fanciulla e la libertà ! Se giammai seduzione fu 
scusabile questo di certo è il caso. 

Prelato curioso che solo soletto in un angolo del 
focolare scorrete divotamente questo cattivo libro ', 
voi che conoscete il mondo per le lunghe , compo- 
nete di che compire le sei pagine seguenti ; ma ba- 
date di non stuzzicare il cerbero della censura ; vi 

so dir io che ne stareste fresco ’. 

• • 
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Avevo legati assieme i due leggiadri piedini di- 
Orsola, avevo involte le sue mani dei legami di cui 
aveva sbarazzate le mie ; disponeva a malincuore il 
fazzoletto che doveva coprirle la bocca: 

— Un momento ancora, disse, voglio ripetervi le 
ultime istruzioni che dovete imprimere bene in 
mente. Colla fioca luce di questa candela entrerete 
nel sotterraneo da noi percorso. Ad alcuni passi da 
qui , come vi feci osservare , piegherete a sinistra , 
presto giugnerete a quella botola che con tanta dif- 
ficoltà abbiamo sollevata ; in vicinanza di là sopra 
la rimessa del cortile piglierete la scala del giardi- 
niere; finalmente con questa chiave aprirete la grata 
del giardino che sapete , e voglia Iddio preservarvi 
da ogni malanno I Ah I dimenticavo ancora una pre- 
cauzione necessaria; la dimenticavo appunto perchè 
non riguarda che me. Oude paia più verosimile che 
fu impiegata la forza per evadervi abbiate cura 
escendo di gettare all’ingresso della segreta una delle 
due pistole che fortunatamente la pattuglia si è di- 
menticata di levarvi d’addosso. Partite, angelo mio, 
salvatevi che è già tardi. Addio, divino giovane; 
l’ape non ha miele più dolce delle tue parole, il 
fuoco del tuo sguardo avvampa il mio cuore, 1' a- 
nima mia riposa in te. Nasconditi il viso, affrettati 
di escire di qui. 

Ebbi molta pena ad ubbidirla; pure bisognò de- 
cidermi. Copersi la sua bella bocca con un fazzo- 
letto che collocai in modo da far credere che si 
avesse così inviluppato il viso della povera monaca 
onde i suoi gridi non fossero intesi.' Indi a vece di 

f ierder tempo in inutili ringraziamenti abbandonai 
a mia liberatrice quasi tranquilla sulla sua sorte, 
che che le potesse capitare di sinistro, ma molto 
inquieta per me. Giudicate la mia gioia allorché 
dopo percorsi i Iqoghi indicatomi , giunsi nel noto 
giardino, pure, bella dama, da voi riconosciuto. Reco 
Voi. m. b 
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.cosa diede origine alla serio-piacevole avventura. Si 
inseguivano i passi di una religiosa rapita da più 
di un mese, e Faublas 'rivestito dell’abito fatale, 
rientrando in Francia pel camnaino da borotea per- 
corso onde uscirne, fu preso in quella vece; la pat- 
tuglia contenta di aver posto agli arresti questa re- 
ligiosa vivamente raccomandala dai superiori suoi 
e dai parenti, con sollecitudine la ricondusse al pro- 
prio convento in Parigi : il resto si conosce. 

Oh quante belle memorie mi si svegliavano in 
quel giardino. Il mio cuore palpita, gli occhi miei 
si gonfiano di lagrime, riveggo il viale coperto, le-' 
stimonio dei sospiri miei e di quelli della leggiadra 
cugina. Un turbamento religioso, un santo rispetto 
misto di tenerezza provo alla vista dei luoghi pieni 
di sua presenza, monumenti eterni dei nostri amori.' 
Voleva scolpire su quell’arbore propizio il nome mio 
e di mia moglie.... Di mia moglie I Eravamo amanti 
e ci siamo annodati dinanzi gli altari, siam sposi e 
languiamo,, oimè, disgiunti !... Buon Dio ! il giorno 
sta per comparire, se non penso a salvarmi subito 
son perduto per sempre. 

Presi la mia scala leggiera su cui provai difficoltà 
nell’ascendere’, attesa la lunga roba in cui la marchesa 
volle imbaccucarmi. Digià ero a cavalcione del muro, 
quando gettando un’occhiata lungo la via sottoposta 
vidi una ronda di poliziotti. Ridiscesi a volo, incerto 
del come farei a scappolarmela. Non sapeva dove 
dare-il capo. Piantai la mia scaletta in un altro po- 
sto nel muro di mezzo. 

Per far con meno difficoltà la mia pericolosa in-, 
cursione penso di spogliarmi dell’ ampia veste che^ 
m’ impediva quasiché ógni movimento muscolare 
ma un legger rumore che in quello stante udii fu 
causa che la paura mi entrasse in corpo. Invece di 
perdere tempo a spogliarmi, risalgo prontamente la, 
scalcila; il rumore aumenta, parevami vedere qual;^ 
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cuno in vicinanza al muro del giardino. Subito 
sollevo, giunto a cavalcione del muricciuolo, la mia 
scala per piantarla dalla banda opposta. (1 mio spa- 
vento s’accresce, la mia mano trema, la scala mi 
sfugge di mano. Fortunatamente un salto di dieci 
piedi non poteva spaventarmi ; il tempo incalza, non 
c’è da rilleltere, e mi precipito. 

Allo strepito della doppia caduta della scala e del 
mio individuo, una leggiadra giovane in corta gonna 
esci da un viale di carpini del giardino unito alla 
casa dove 'stava nascosta. 

Dapprima essa dillilalo si avvicinò a me: ma su- 
bito arretrò spaventata e si coperse il volto colla 
mano prima ch’io le fossi vicino così da distinguerne 
i lineamenti. Mi faccio dappresso, la rassicuro e im- 
plorandone il soccorso bacio 1’ una dopo 1’ altra le 
due manine che voleva scostare dal volto per ve- 
derne la faccia. 

— Una religiosa, disse allora una voce; è lui che 
si maschera in silTatta guisa. Ahi briccone! v’inse- 
gnerò io a venire a dar intendere frottole alla mia 
innamorata. 

Appena volgo lo sguardo donde veniva la voce 
sento le mie povere spalle ruvidamente compromes- 
se. Senza rispetto pel mio abito mi furono rega- 
lati più colpi di bastone senza darmi tempo di trar 
di tasca la pistola. Gli aggressori erano tre, sospe- 
sero i colpi rinculando d’alcuni passi dacché mostrai 
loro il terribile strumento di cui mi era armato. 
Quello de’ miei avversari che guardava pel primo 
aveva appena quattordici o quindici anni. Era uno 
di quei ragazzi dal volto leggiadro, uno di quei 
jockeys eleganti che figurano con tanto brio pei corsi 
dietro un cabriolet. Non diedi che un colpo d’occhio 
al secondo. Era uno di quei bricconi insolenti e vili 
che il. lusso toglie dai campi, che gente della nostra 
levatura pagano abbondantemente per passar il tempo 
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fiellè bische a dormire presso le stufe delle' nostre 
anticamere, per giocare, bere e ridersi alle ♦ nostre 
spalle, per carezzare , sforzare le cameriere di ma- 
dama. Il terzo allra.sse tutta la mia attenzione. L’a- 
bito suo era nello stesso tempo semplice e ricercato, 
eranvi in lui nobiltà e grazia. Giudicai fosse il pa- 
drone degli altri due. 

— Signore, se avanzate un sol passo, se le vostre 
genti mi fanno la minima violenza v’autmazzo. Fa- 
temi grazia di rispondermi. Siete. gentiluomo? 

— Sì, signore. * ’ . , 

— Il vostro nome? 

— Il visconte di Valbrun. 

•— Signor visconte, non vi dirò come io mi chia- 
mi ; sappiale solo che posso starvi al paro. Questa 
avventura che ebbe .si tristi auspici per me termi: 
nera felicemente per voi ? Signore, fos^e anche per 
isbaglio, mi avete indegnamente oltraggiato : l’onore 
offeso richiede del sangue. Sgraziatamente l’ora mi 
incalza e non ho che una pistola ; ciononostante 
potremo, se vi piace, scaricarla l’uno dopo l’altro, 
lasciamio alla sorte decidere a chi toccherà pel pri- 
mo. Innanzi tutto vi prego di allontanare il -vostro 
cameriere e il vostro jockey. 

il visconte di Valbrun fece un segno e i due servi 
si allontanarono. Subito mi avvicinai a lui presen- 
tandogli uno de’ miei pugni serrati. 

— Gl sono qui dentro alcune monete : pari o dis- 
pari. Se iudovinate coffa mia pistola tirerete a pochi 
passi contro di me. Se non iudovinate vi dichiaro 
a quest’ora che siete morto. 

— Pari, disse. (Apersi la mano, aveva indovinato...) 

Addio, mio padre 1 Addio, Soda I Addio , miei . cari 
per sempre!... - ' 

.11 visconte di Valbrun pigliando la pistola che io 
gl^ presentai gridò : 

— No, signore, no, rivedrete vostro padre e Sofia. 
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(Trasse il suo colpo in aria che andò a cadere ai 
miei ginocchi.) Mirabile giovane, prosegui, chi dune 
qiie siete? quanta nobiltà ed intrepidezza I .sarei 
troppo ine.scusabile .se avessi potuto oltraggiarvi vo- 
lontariamente. Pensate essere caso che mi fece col- 
pevole e degnate accordarmi il perdono. (Feci forza 
per rialzarlo.) Signore, prosegui, non abbandonerò 
mai questa posizione finché non m’ abbiate condo- 
nala l’ofb'.sa. 

— Visconte, mi domandate grazie quando m’a- 
vete lasciala la vita ! Siale persuaso che non con- 
servo alcun risentimento , e sarei lieto anzi di fare 
la vostra amicizia. 

•—.A chi ho la fortuna di parlare? 

— Non posso dirvelo, mi farò conoscere ia tempi 
, migliori; permettetemi intanto che mi allontani. 

— Come I con quest’ abito da religiosa ? Entrale 
in casa mia , ve lo farò scambiare , sarà la cosa di 
un momento. 

Era infatti impossibile che escissi in quell’addobbo 
ónde accettai rofTerla del visconte. 

Intanto la giovane che aveva occasionato il disor- 
dine slava a certa distanza senza dir sillaba. Il si- 
gnor (li Valbrun la chiamò , essa venne , lenendo 
.sempre nascosto H volto fra le mani. 

— Che pudicizia 1 le - disse il conte; capite bene 
ch’io non mi lascio accalappiare dalle vo.stre smor- 
fie, eravamo, sapete bene, convenuti, come si pra- 
tica nei casini di piacere, cedervi talvolta in maoo 
di onesta gente e mia amica ; che però non vi ab- 
bandonereste .senza mio permesso, e vedete bene che 
il voslro padrone non intende d’ aver per rivale il 
vostro parrucchiere. Se questo bel signorino vi piace, 
ebbene sia lui che .vi paghi. Stasera ci separeremo, 
madamigella Giustina !... 

A questo nome che suonava si dolce al mio orec- 
chio interruppi il signor di Valbrun ; 
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— Si chiama Giustina? Signor visconte, permet- 
tetemi di chiarirmi di un dubbio. 

Mi assicurò che gli farei piacere, onde avvicinan- 
domi alla ragazza le staccai le mani dal volto con 
un po’ d’ indiscrezione , e siccome era già spuntata 
l’aurora riconobbi quella leggiadra figurina da sca- 
pigliata, la cui memoria m’ aveva talvolta posto in 
pensiero. 

Faublas Come, sei proprio tu, furbetta? 

Giustina Si, signor di Faublas, son io. 

Valbrun 11 signor di Faublas I... è avvenente, no- 
bile , valoroso e generoso. Credendosi vicino alla 
tomba nominava Sofia I Cento volte avrei dovuto ri- 
conoscerlo (mi si avvicinò e mi prese per mano.) 
Bravo e gentil cavaliere , giustificate in ogni modo 
la vostra brillante riputazione; non sono punto ma- 
ravigliato che una bellissima donna sia salita in gran 
fama per cagion vostra. Ma ditemi qual buon vento 
vi condusse qui? Come dopo il rumore del più ter- 
rìbile duello che si sia mai dato ai nostri giorni , 
osate comparire nella capitale? Bisogna sia beri 
grande l’interesse che vi condusse.... Cavaliere, apri- 
temi l’animo vostro e considerate il visconte di Val- 
brun come il più devoto dei vostri amici. Dove siete 
avvialo? 

Faublas All’albergo deW Imperatore , via di Gre- 
nelle. 

Il visconte Un magnifico albergo! posto nel quar- 
tiere più frequentalo della città 1 Badale ai fatti vo- 
stri. V’assicuro che sareste subito conosciuto; eh! 
non fareste venti passi che sareste posto agli arresti. 

Il visconte probabilmente aveva ragione, ma io 
altro non cercava che di avvicinarmi a Sofia; quindi 
non mi smossi dal mio proposito avvenga che può. 

— Ebbene, sia pure, disse; ma almeno cangiate 
il vostro strano abbigliamento con uno usuale dei 
miei. Giuslina, conducete il signorino nel gabinetto 
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della toaletta, apritegli la mia guardaroba, ed ab- 
biate cura che nulla gli manchi. 

Dacché il visconte se ne andò dimandai a Giu- 
stina che impiego precisamente essa avesse ove l’a- 
veva incontrala. 

— Qui è, balbttlò, qui è il casino di piacere del 
signor di Valbrun. 

— Capisco I tu in questo tempio di voluttà sci 
l’idolo che s’incensa ! Madamigella) siete mollo bella 
per sostenerne con onore l’impegno. 

— Signor (li Faublas, troppi complimenti. 

— In qual modo la tua fortuna cangiò in sì breve 
giro ? 

— Ah, se sapeste! Tavvenlura di madama la mar- 
chesa mi ha formata una specie di reputazione; tre 
settimane fa mi assediava una turba di contendenti, 
fra tutti il signor di Valbrun mi parve il più ama- 
bile.... 

— - Il più amabile I e digià tu gli fai le cornai 

— Io, tult’allro, vi assicuro ; egli piuttosto è ge- 
losissimo ! 

— Ma la storia del parrucchiere? 

— Per bacco, vi pare credibile ch’io debba trat- 
tare gente sì bassa ? 

, — Come dunque , Giustina , che significa tanta 
lierezza.... Ma che diavolo facevi si di buon’ora in 
giardino ? 

— Pigliava aria. Def resto se il visconte è sospet- 
toso, tanto peggio per lui; a ine non mancano col- 
locamenti.... Non fo che muover le labbra. 

— Sì, collocamenti nei casini? 

— Prclendcre.ste eh’ io facessi la fante per liilla 
la vita? Amo nx'glio essere l’innamorata di qualche 
signore che mi [irocacci vita comoda e.... 

— Ecco ciò che si chiama pensare sul sodo. Giu- 
slina. Intanto coi vostri bei calcoli tradite vilmente 
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i nostri amori. Perfida !... tu mi dimenticavi intera- 
mente. Ingrata briccona. 

— Oh ho, rispose con un fare carezzevole ; sono 
maravigliata del vostro ritorno in patria , e special- 
mente di avervi qui incontrato. Signor di Faublas , 
siete sicuro d’essere amato ogni^qualvolta vi pia- 
cerà. E da voi non pretendo pagamento di sorta. 

— Ecco, ragazza mia, un ragionare molto tenero 
e un procedere molto nobile ; mi rimane però un 
dubbio. Ecco, quel La leonesse.... 

— Non parliamone di lui. 

— Anzi parliamone, e bada dal mentirmi in fac- 
cia. Egli era pur d’accordo di congiungersi teco in 
nlalrimonio. Avresti tu barbaramente sacrificato il 
tuo preteso sposo? 

— Sicuramente, disse, non -sposo più che gente 
di riguardo, iol 

Stava per risponderle,, quando in questa rientrò 
il signor di Vaibrun. 

— Non vogliate escire, disse, la via è certo vi- 
gilata. Ho visto parecchie squadre di poliziotti cam- 
minare su e giù pel quartiere; ho pur visto ronzare 
in queste vicinanze molta gente di sinistro aspetto. 
Passate qui la giornata , io radunerò molti amici , 
nel cuore della notte vegnente ritornerò a ricrearci 
con buona compagnia, e se volete farmi un vero 
servigio accettate in mia casa un asilo che sarà ri- 
spettato. Voi, Giustina, fate if! mia assenza gli onori 
del mio casino; vi comando di trattare il signore 
come fossi io stesso, e vi perdono a suo riguardo 
le vostre passeggiate mattutine. Giustina, lascio per 
fire i! servizio il mio cameriere e La Jeunesse. 

-- Ahi ah, signor visconte, il brigante che vi ac- 
compagnò in giardino era La Jeunesse? ' - 

— Lo conoscete voi? 

— Si, fu un tempo al servizio di madama difiV*. 
Parla dunque, Giustina, non è lo stesso?* • ‘ ’ 
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— Sì.... signor di Faublas.... Un buon soggetto.... 

— Un eccellente domestico,... 

— Sei tu che l’hai dato al signor visconte? 

— Si, signor di Faublas. 

— Benissimo, gli hai fatto un bel regalo. 

n visconte nel darmi l’addìo della partenza mi 
prevenne clie prima di escire intendeva far barricare • 
con molta cura tutte le porte, e raccomandò di non 
aprire a chi che fosse. 

Dacché fummo soli, Giuslina mi domandò timi- 
damente con quale specie di divertimento faceva 
conto d’ingannare il mattino. 

— Ragazza, farei volonlieri colazione se non ca- 
scassi dal sonno. Fammi dare un buon letto e solo 
abbi cura che appena svegliato trovi da pranzo. 

Essa impallidì, sospirò, quasi pianse, e disse con 
espressione di dolore: 

— Siete dunque adirato contro dì me? 

— No, carina, non sono adirato, ma ho gran bi- 
sogno di riposo. 

Sospirò vieppiù, mi prese per mano e mi condusse 
in una camera da letto comoda più che il galante 
gabinetto di piacere di madama di Ed io pure 
proruppi in sospiri in quel mentre, ma di remini- 
scenza. Giustina, rimasta ritta in piè come la statua 
di Lot, pareva riflettere e mi fissava languidamente. 
La pregai di ritirarsi; se lo fece dire due volte, in- 
fine obbedì lanciandomi uno sguardo che diceva 
ben più che se mi avesse mosso gravi rimproveri. 

Non era lunga pezza che mi ero adagiato, clie 
mi venne portata una chicchera di cioccolatlo. Sen- 
sibile a questa premura della padroncina, proposi 
in fra me stesso di farle qualche ringraziamento, 

. quando la vidi entrare vestita solo d’un leggerissimo 
velo. Già. voluttuosa come una gran dama, non meno 
ricercata nei suoi piaceri, quella creaturina faceva 
chiuder le imposte in modo che la più deboi luce 
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non potesse penetrare. Le cortine di tafifelà ' giallo 
furon stirate, si collocarono i lumi dinanzi agli spec- 
chi,’ e rinceuso abbruciò sul braciere-. Il tutto ope- 
ravasi come per un incanto, senza por mente alle 
mie frequenti domande; dacché il servo si fu ri- 
tirato, Giustina disse che primo suo dovere gli era 
• obbedire il visconte e sua più dolce voglia celebrare 
la pace c(»l cavaliere. A queste parole come un lampo 
si slanciò nel mio letto. Più carezzevole che uno 
zefflretto, in meno di un minuto secondo mi fece 
dimenticare il parrucchiere e La Jennesse e che so 
io. Non temer nulla, mia adorata moglie; vicino a 
sì spregevole nome non porrò mai il tuo. 

Signor abatino , vi sento mormorare sommessa- 
mente, ne son certo. Vi odo a rovistare tutti i mo- 
tivi per cui dovevo resistere; ma circa i mezzi non '' 
^ ne fate parola. Alle vostre centomila ragioni non ne 
oppongo che una sola: la disinvolta Giustina mi te- 
neva nel proprio letti. S’ egli è vero che voi non 
sappiate soccombere a sì prossime tentazioni, instrui- 
tene almeno un povero ignorante. 

Tutta la vostra morale pratica, non sono fuor del 
caso di credere si ridurrà a fare come faccio io, 
cioè, sentitemi bene, a lasciare sempre sfuggire l’oc- 
casione dopo aver moltiplicati vani sforzi per pi- 
gliarla. Qual grave ingiuria feci io mai a’iuoi vezzi 
che lo meritavan meno che in altri tempi , leggia- 
dra Giustineltal E di certo non ne avesti colpa, che 
fosti a tutta prova compiacente, paziente, premurosa, 
in ragione inversa del mio stato di debolezza, di 
languore e di avversità. Per esser ridotto à tale ec- 
cesso d’abbattimento (;he m’era di vergogna e faceva 
disperare la Giustinetta, bisogna al paio di me aver 
viaggiato in posta per trentasei belle ore di continuo, . 
trabalzato da una cattiva vettura , tormentato in 
mille modi, nudrito di soli brodetti; sopratutto bi- 
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sognerebbe essersi azzuffato con una beila mona- 
chella robusta e salace come le educa il chiostro 1... 

— Ah! disse infine la povera ras2:azza tutta con- 
fusa.... ah signor di FaublaSy quanto [vi trovo can- 
(fiato! 

Mi pare che se questa esclamazione esprimeva l’a- 
mara critica del tempo presente contenesse l’elogio 
di quello passato; ma come mi sentiva più capace 
di assorbirmi il complimento, che avessi voglia di 
giustificarmi del rimprovero, senza più risolsi di star 
cheto ed addormentarmi. 

Giustina mi lasciò tranquillamente riposare, inte- 
ramente convinta, probabilmente che se mi avesse 
destato l’avrebbe fatto senza alcun suo profitto. Tut- 
tavia giacque continuamente a me vicina, poiché 
svegliandomi la sentiva accosto accosto : non la vidi 
perchè i candelieri erano spenti; gli era probabil- 
mente lunga pezza che dormiva. Parvemi ornai tempo 
di pranzare, soffriva l’acuto stimolo della fame; 
quindi pregai Giustina di farmi portar da mangiare. 
Mentr’essa disponevasi a lasciarmi solo provai d’im- 
provviso qualche velteilà di riparare i miei torti 
verso di lei, e gliene tenni parola. La mia propo- 
sizione fu accolta con una sfrontatezza insolita; per 
lo che stimò non fessevi tempo a perdere. Per 
quanta industria essa usasse non riesci bastante al- 
Tintenio; era deciso che do[U) aver mancato es- 
senzialmente al bel sesso dei casini di piacere, nella 
persona d’una delle più gentili creitiire che mai si 
veggono, sarei costretto abbandonare desolata la mia 
compagna innanzi aver potuto ristabilire la sua ri- 
putazione e la mia gravemente compromessa. 

Nel momento che questa giovane si premurosa, si 
degna della ricompensa , era vicina a ricevere il 
prezzo delle generose sue cure, un grau fracasso 
alla porta d’ingresso mi colpì di 'spavento ; si bat- 
teva a colpi raddoppiati ; La Jeunesse accorse, e con 
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voce alterata veune a dirci che s’iQtimava di aprire 
in nome del re. 

— Aspetta, Giuslinetta , aspetta ad aprire finché 
mi sia messo in salvo. 

— Ma come farete a salvarvi? 

• — Non ne so nulla, ma non aprite. 

— Ascoltate, vi farò portare una scala io giardino, 
scalate al muro a mano destra, e se la nostra vicina 
la divotGj la signora Desglins, è tentala di ricevervi 
io bel modo pari al mio, cercate di ricompensarla 
meglio. 

Durante questo breve dialogo mi fu recato il lu- 
me e mi indossai subito il più essenziale dell’abbi- 
gliamento mascolino , che per decenza chiamo l^a- 
bito necessario. Mentre stavo per coprirmi il fracasso 
raddoppiava e mi parve si abbattessero le porte. 

Il tempo mi manca di vestire gli abiti che Giu- 
stina mi fece preparare, do di piglio alla spada del 
signor di Valbrun e. colla mano sinistra invece di 
uno scudo, porto afTardellalo l’abito necessario , mi 
slancio giù per la scala, mi precipito in corte, volo 
in fondo del giardino. • 

La Jeunesse mi segue con una scala che presto 
piantò e vi salgo; alla vista di parecchi nomini che 
entravano con fiaccole accese nella corte del visconte 
conosco che non ho momento a perdere e senza 
più curarmi di misurare il terreno, che d’altronde 
era reso impossibile dalla notturna oscurità, mi butto 
arditamente giù dalla parte opposta dei muro. : 

Circondato da dense tenebre in .un giardino che 
non conosco, a dieci ore di sera ; la sola camicia 
che mi copriva non bastava a garantirmi dal vento 
del nord che soffiava con violenza , son tormentalo 
da mille pensieri diversi e mi muoio di freddo. Ma 
ripigliai coraggio, si sa che a Parigi, come dapper- 
tutto, non vi è sì cattiva congiuntura io cui possa ca- 
dere un meschiuello che non possa cavarsela bene 


Digilized by Googl 



- 125 — 

con denaro; più ione ragione quando m ha la borsa 
piena e la spada alla mano. 

Avan/.o a passi misuraii, senza strepilo, tasteg- 
gio a me d’ intorno e giungo all’uscio di mezzo, 
appena l’ebbi tocco subito mi s’aperse, non so il 
perchè, meglio non voleva ed entrai perciò confl- 
denzialmentc. 

— Siete voi, signor cavaliere? mi disse taluna a 
voce bassa. 

Subito simulando una vocina e con aria di mi- 
stero pari alla sua le risposi: 

— Sì, son io. 

Essa a caso avanza la mano che [incontra l’ elsa 
delia mia spada. 

— Avete la spada alla mane? 

— Si. 

— Qualcuno l^nsegue? 

- Si. 

— Vi han visto passare per la rottura? 

- Sì. 

— Non ditelo alla mia padrona che ne avrebbe 
paura. 

— Dov’è essa? 

— Chi? la mia padrona? 

• - Sì. . 

— Lo sapete pure, nel proprio letto. Potrete pas- 
sare tutta la notte insieme a lei, il padrone si è re- 
calo a Versailles ad assistere al parlo di una gran 
dama e non ritornerà che domani. 

— Benissimo, conducimi dalla tua padroncina. 

— Io? non conoscete gli andirivieni di casa?.’ 

— Si; ma la paura che ora ebbi mi scombuiò le 
idee in capo; via, conducimi.... Cosi va bene, per 
mano. - 

Appena fatto quattro passi la cameriera aprendo 
un uscio disse: 

— Signora, è desso. 
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■ La (lamina della casa mi volge graziosa la pa* 
l oia : 

— Vieni mollo lardi sla sera, caro Flourvac. 

— Mi fu impossibile prima. 

— Ti hanno Iratlenuto? 

— Sì. 

— Or bene dove sei dunque? 

— Vengo. 

— Che fai? 

— Sio spogliandomi. 

Sapete ch’io non aveva bisogno di spogliarmi, voi a 
cui ho narralo che la mia mano sinistra portava il 
mio unico addobbo, ma capirete che doveva usare 
molta cautela in una camera a me nuova, dove for- 
tunatamente non c’era nè fuoco, nè lume. Infine 
giunto a piè del letto depongo adagio per terra Va- 
bìlo necessario e la mia spada; inIRr sollevando una 
molle copertura, la cui lanugine dilicala mi' riscal- 
dava, caddi nelle braccia di una incognita che su- 
bito mi diede il più tenero bacio. 

— Oh come sei freddo! disse. 

— Son dieci gradi sotto a zero, vedi. ^ 

— Caro mio cavaliere! 

— Mia dolce amica! ' 

— Il rigore della stagione non ti fece, ostacolo a 
venire da me? 

— C’rlo che no. 

— Tutte le volte che Desglins assisterà a parto- 
rienti? 

— Si. 

— Balilde per avvertirti farà sempre come oggi. 

— Va bene. 

— Non liipare ingegnosamente immaginalo quel 
lumicino acceso sulla sua finestra? 

— Sì. 

— E quel pezzo di muro che ho fat!o abbattere? 

— Sì, son passato per la breccia. ■ •' 
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— E vi passerai più di uoa volta , perchè i no- 
stri vicini magnetizzatori durante l’inverno non la 
faranno riparare. 

— Senza dubbio. 

— Non sei co[»tento d’aver prèso pigione presso 
loro? 

— Contentissimó. 

— Sai, caro mio Flourvac, che mio marito si è 
racato.... 

— A Versailles, si. 

— Così potremo passare tutta notte insieme. 

— Tanto meglio. 

— Ah! prevedevo che il mio cavaliere sarebbe 
contentissimo. 

— Cara amica! 

— Mi ami sempre, Flourvac? 

— Teneramente. 

— Ti confesserò cionullamenò che provai dispia- 
cere quel dopo pranzo, angelo mio. 

— Perchè? 

— Perchè non sei venuto a raggiungermi al ser- 
. mone. 

— Impossibile. 

— Ma stamane ero contentissima ; e tu? 

— Rapito. 

— La messa non ti parve troppo lun'ga? 

4 — Oh ! no. 

— Che piacere provavo a guardarti ! 

— Ed io pure! 

— Tu mi hai dato molto piacere avvicinando la 
tua scranna alla miai 

— Non ti pare? 

— Ma hai fatto male a parlarmi. 

— La ragione? 

— Tutte quelle dame che mi conoscono e mi .sti- 
mano, che cosa avranno dello a vedermi cianciare 
in chiesa con un giovine iifliciale? 
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— Veggo bene.... 

— Bada, cuor mio, di non venir piu a trovarmi 
in chiesa. 

— Perchè? 

— Perchè in fondo ciò non va bene. 

- Ohi 

— Veramente la mia coscienza non è tranquilla. 
— Bene, bene! 

— Che! ti pare, far all’amore fino nella. casa del 
Signore! 

. — È vero! 

— Preferire la creatura al creatore! 

— Veramente! > . 

— Quel che più importa ad un militare! 

— Come? 

— Se fosse almeno un abatino! 

— Ma.... 

, — A proposito d’abati, angelo mio, hai adempito 
la mia commissione? 

— Quale? 

—•L’avresti dimenticata? 

— Quale? 

— Sai che il mangiar di magro mi fa male? . 
— Ebbene! t 

— Come, Flourvac, non vi ricordale più che vi 
avevo pregato d’andar a consultare.... 

— Ah! sì, un mèdico. • • 

— Niente affatto, un prete. ... 

— Sì, sì, me ne ricordo.... 

— Un prete per dimandargli il permesso.... 

— Egli te lo accorda. 

— A me? 

— A chi dunque? 

— Mi avete nominata? 

— No, una parente. 

— Ah ! bene.... cosi, cuor mio, posso dunque far 
da grasso il venerdì e il sabato? „•• ' 
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- Si. 

— Ahi come son contenta; te ne ringrazio infi- 
nitamente I 

Il bacio che allora la divota mi diede parvemi più 
vivo che mai. Ne avevo ricevuto a bizzelTe mentre 
penavo a sostenere una conversazione diflìcile a cui 
ero sforzato a non rispondere che a brevi monosil- 
labi alle replicate inchieste deU’incognita ingannata. 
Intanto le .sue attrattive quantnn(jne sempre difese 
da una modesta tela agivano suf miei sensi pnten- 
,temente;il mio sangue essendosi riauimato raggiunsi " 
quelle felici disposizioni, di cui alcuni minuti prima 
Giuslina avrebbe ben volentieri approtìiialo se gente 
nemica della sua f< licita non fosse venuta empia- 
mente ad interromperci sul più bello. Subito volli * 
dar prova di mia riconoscenza all’ ospitaliera beltà 
che sì compitamente mi onorava dandomi tutta 
sè stessa. Ma chi di voi, signori, poteva aspettarsi 
quello che a me è capitalo? La più seria resistenza 
mi venne opposta. 

— Cessate, diceva, cessale, Flourvac; conoscete i ' 
nostri patti.... Non è cosi.... no.... no.... non lo per- 
metterò giammai.... non lo voglio. 

Molto sorpreso dello strano capriccio di questa 
donna inconcepibile che d’inverno e in tempo orri- 
bile fa scalare i muri all’ amante perchè venga pa- 
cificamente a pigliar sonno vicino a lei. Mi tenni 
come un palo ai suoi fianchi senza dir verbo, e già 
le mie pupille si chiudevano al sonno, quando i’udii 
singhiozzare ; e sempre sommessamente le dimandai 
cosa avesse. 

— Ciò che ho, rispose, ingrato! più non mi amate, 
dimenticaste i nostri patti.... Vicino a me rimanete 
immobile.... I miei abbracci più non vi piacciono 
perchè non sono come . quei delle donne volgari , 
impudici e colpevoli. 

Essa mi tenne parecchi altri discorsi di cui pei- 

VuL IH. 
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quanto mi lambicassi il cervello non poteva .pene- 
trarne i’ oscuro senso ; ma infine essa si spiegò sì 
chiaramente con segni e con la voce che mi fe’ sa- 
pere ciò che forse, signori miei, sarete meravigliati 
di sentire. 

I miei desideri erano stati respinti in sulle prime 
perchè gli aveva disonestamente espressi; perchè 
con mano profana aveva tentato sollevare V unico 
velo da cui le pudiche bellezze di questa nuova dama 
sempre modesta, dovevano rimant*re nascoste. 

Bisognava, signori, senza scostare, senza dissestare 
la fina tela ad arte fessa, bisognava il meno inde-* 
Gente e nel miglior modo possibile , abbracciare 
di tutte le donne la più viva e la più casta nello 
.stesso tempo. 

E voi che la natura non ha favorite che a mezzo,^ 
voi, madama, che portate superbamente -alta la testa 
sopra un corpo volgarissimo , non burlatevi della 
mia giansenista. Se aveste prudentemente adoperato 
il mezzo di cui essa si giovava, forse il vostro sposo 
non vi avrebbe presto abbandonata, forse i vostri 
amanti sarebbero stati più a lungo fedeli. 

Confesso tuttavia che è ben sgraziata la donna 
che deve servirsi di questo mezzo per conservarsi 
l’amore avendone ogni altro ornai esaurito; già per* 
conto mio confesso che non mi piace. Invano la de-_ 
vota con voce interrotta balbettava tra le mie brac-, 
eia questi accenti inusitati nel comune delle donne 
sebbene espressivi molto: - ? 

— Divini trasporti 1 felicità degli eletti ! gioia del 
paradiso! . 

Io non divisi che mediocremente questa gioia , 
questa felicità, questi trasporti si vantati. 

• Poco curioso di ricercare ancora una mezza feli-' 
cità, ripiglio a fianco di madama Desglins il posto' 
che fui quasi adirato d’aver abbandonatole più non 
penso che all’ingegnosa menzogna che. devo- farle: 
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onde senza accendere 11 Lume e chiamar la came- 
riera voglia ella stessa dirmi di che saziare il mio 
divorante appetito. Ma dovevo dispensarmi dal tor- 
turare la mia mente, giacché era deciso che avrei 
cenato altrove. 

— Sento del rumore, diss’elia ; co^a gli è mai?... 
Come!... È la voce.... Ciò non può darsi.... Ma tut- 
tavia.... Buon Dio! sì, è la voce del cavaliere.... del 
mio amante... come mai ciò avvenne?... Uno sco- 
nosciuto !... Oh orrore !... son perduta 1 

Al primo rumore da me inteso, alle prime parole 
da lei pronunciale mi buttai fuori dal letto. Mentre 
essa ondeggia incerta mi pongo indos.so a precipizio 
il vestimento necessario, do di piglio alla mia spada, 
cammino a tastone, urlo un uscio socchiuso; e a 
conti fatti dovevo ora trovarmi nella prima camera 
d’ ingresso dove appena giunto mi ricevette la ca- 
meriera che faceva da sentinella. Ciò che confermò 
la mia congettura si è che non lungi da me intesi 
un tale che di fuori tremante di freddo s’impazieuta, 
e a voce bassa ma abbastanza chiara ripete inces- 
santemente : 

— Baiilde, aprimi dunque I 

Intanto la signora Desglins prese, una ri.soluzione. 
Esce dalla camera da letto, s’avanza in quella ch’io 
mi trovo ; con voce soffocala chiama quello che cre- 
dette l’amante suo. Invece di risponderle mi fermo, 
e al rumore delle sue pedate potei giudicare che 
senza vedermi mi aveva preceduto. 

— Chiunque siate , siate compiacente almeno di 
darmi ascolto; non vogliate la mia perdita ; fuggite 
prima che il cavaliere vi vegga; fuggite, che vi 
perdono se mi mantenete il segreto. 

Faceva conto guizzare al di fuori appena la porta 
fosse aperta , ma la disgraziata devota la aperse 
troppo tardi. Dopo che la signora Desglins ebbe gi- 
ralo due volte la chiave nella serratura, aR’ istante* 
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istesso il signor di P^lourvac 'dava due sonori colpi 
di battente, onde Batilde, (;be non s’era ancor posta 
a letto, Batilde tratta dal rumore comparve col lu- 
me. Quale spettacolo per noii 

La scena è in una specie di sala da pranzo. Nello 
sfondo verso la mia sinistra la malvenuta cameriera 
ci fissa gli uni dopo gli altri girando gli occhi stu- 
pefalli ; a fronte di me sul limitare della porta che 
comunità col giardino veggo un officialetto immo^ 
bile per maraviglia ; nello spazio intermedio la si- 
gnora Desglins costernata cade sur una scranna e 
si nasconde il viso; non lo fece però si presto da 
non darmi tempo di distinguere i suoi lineamenti; 
e sempre incapace di dissimulare l’impressioue ohe 
mi fa la vista di una giovane^ sciamai: 

— AITÒ, ch’essa è gentile! , 

— La perfida, rispose Tofficialetto furioso ; scru- 
polosa divola, avrete a che fare con me I 

Tento parlare, giustificare madama Desglins, ma 
il giovine è troppo impetuoso, non par ascoltarmi, 
e trae la sua spada che s’incontra subito colla mia. 
Alle prime botte m’accorgo che il giovane Fiourvac 
non è fallo per lottare con me; presto incalzatolo 
davvicino è costretto fare più passi indietro. Il giar- 
dino diviene il teatro del combattimento. Siccome a 
me preme soprattutto di acquistar terreno per assi- 
curarmi una pronta ritirata, non cesso di stringere 
l’avversario , che sorpreso d’ essere gagliardamente 
sospinto, sempre retrocede. Giungiamo all’ ingresso 
l’un viale che parvemi spazioso : colà rompo impro* 
usamente gl’indugi e piglio la fuga. 11 mio avver^ 
al io sì animoso quanto poco formidabile m’insegue, 
e l’oscurità non concedendomi di correre lestamente 
l'um’ IO voleva, presto mi raggiunse. Mi rivolgo, il , 
.'erro s’incrocia nuovamente ; quello def nemico stretto 
da debole pugno salta a dieci passi lontano. Le due 
donne attorse; pig’iano in mezzo e trallengooo il I 
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vinto; il vincitore intanto si getta dietro una spai* 
Mera di carpini e fugge. 

Giro lunghesso il muro cercando Tapertura di cui 
mi. sovvengo avermi la signora Desglia» temilo pa- 
rola. La scopro infine, vi scivolo fuori ed eccomi 
nel ricinto dei vicini magneUzznftiri. 

Intanto il vento del nord soffia con maggior vio- 
lenza, e per maggior disgrazia dense nubi si acca- 
vallano, si urtano, si sospingono, disciolgonsi in fitta 
neve sulla mia camicia, oiraè! troppo fina. Belle da- 
me, compiangete un giovane a cui non si può altro 
rimproverare se non che T esclusivo suo amore per 
voi. In qual tempo, in quale abbigliamento ò co- 
stretto fare di giardino in giardino la più penosa 
delle passeggiate! 

Da lì a poco giunto a capo del vasto recinto dei 
magnetizzatori, fui trattenuto da un cancello che lo 
chiudeva. Deliberato di uscirne a qualunque costo 
tentava Timpossibile, dando colla spada colpi di stocco 
e di taglio per abbatterlo. 

Al chiasso che faceva un mastino latrò. Un co- 
lale corse e mi aperse il cancello. 

— Eccone un altro I come è male in arnese, che 
bell’ abito nel rigore dell’ inverno 1 e con questa 
fina lama che impugna 1 Si direbbe che voglia uc- 
cidere le mosche nei mese di novembre. Via, mon- 
tale nel dormitorio, signor pfénmbolo, e concedete 
almeno il riposo della notte ad un povero portiere 
che perseguitale tulio il tempo che dura la "santa 
giornata del buon Dio. Ve lo dimando in tutta gra- 
zia , signor sonandolo. Andate , cacciatevi sotto le 
coltri come han fallo gli altri.... Non per quella 
via.... Pigliate questa parte, per di qui.... 

' Non sapeva che rispondere, quando una donna in 
gran furia si avvicinò a noi. Essa arraffò il mio con- 
duUcM^e per un braccio e trascinandoselo dietro.... ; 

— Per diana, gli disse, sei pure del tuo paese' tu, 
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hai paura che non trovi io scalone senza candei* 
liere? Che bestiai Possibile che questi cani di cor- 
namboli non ci facciano mai il regalo di rompersi 
il collo? • . 

Aveva ragione la donna ! senza fiaccarmi il collo 
trovai lo scalone.^Toccalane la cima cercai il dor- 
mitorio, ma non ci fu verso; continuai a salire im- 
paziente di asciugarmi e scaldarmi, chè intirizzivo 
del freddo ; pervenuto al secondo piano , qua e là 
fiutando, mi venne fatto infine di vedere un’ im- 
mensa saia illuminata da lanterne; da un uscio se- 
miaperto scorsi molti letti in fila , niuno dei quali 
parvemi vuoto. Però a lungo guardare ne scopersi 
uno che lo era ; tanti bisogni m’ incalzavano di re- 
carmi ad occuparlo , sicché quatto- quatto scivolai 
colà. Quivi mi tolsi d’addosso l^abito necessario; era 
tutto inzuppato; ma siccome non dimenticai che 
conteneva il mio tesoro,, lo nascosi sotto al capez- 
zale, vicino al qiiale'deposi la spada; indi mi levai 
la camicia che stesi sur una scranna per asciugarla; 
con un angolo della coperta asciugai il mio indivi- 
duo, e nudo come un verme mi stesi deliziosamente 
' su due duri materassi, più contento che quando en- 
trai nel superbo letto del visconte di Vaibrun, tant’é 
vero il volgare adagio : Il piacere nasce dal dolore, 
t Si ; ma soventi volte quando la veemenza del do- 
lore è trapassata, insorgono dolori meno intensi, e 
il piacere è in un attimo distrutto. Dacché un calor 
progressivo ebbe rianimalo il mio sangue, dacché 
potei muovere le mie membra senza dolore un po’ ^ 
intormentite , le inquietudini della mente presero 5 
luogo airabbattimenio del corpo; considerai con ispa- , 
vento i pericoli die mi circondavano ; senza dubbio ^ 
perseguitato al di fuori, forse minacciato al di den- [ 
Irò, che mai poteva aspettarmi? Non ignorava in I 
qual sorta di casa il mio fatai destino m’avesse con- i 
dotto, e quali strane persone l’àbitavano; ma come * 
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rimanervi? come escirne? Sovratulto come soddis- 
fare quel vivo appetito che solTriva e sì a lungo re- 
presso.... 

Mentre mi abbandonava in preda a riflessi deso- 
lantissimi, parecchie persone entrarono quivi con un’ 
fare autorevole , indi di lì a poco circondarono il 
mio letlicciuolo. Che fare tn sì estremo pericolo? 
Dacché non vi era via di fuggire, risolsi di chiu- 
dere gli occhi e fingermi immerso in profondo sonno, 
le cui dolcezze erano le mille miglia lungi da me ; 
immaginatevi qual paura dovessi soffrire quando per. 
esaminarmi esse più davvicino mi appressarono un 
lumicino alla faccia. Immaginate qual fosse la mia 
meraviglia quando intesi i miei quattro o cinque 
osservatori dialogizzare in siffalla guisa : 

— Non lo conosco. 

— Neppiir io.' 

— Neppur io. 

— Neppur io. 

• — Neppur io; ma aspettate dunque... é, è.,., lo 
so ben io chi sia.... un nuovo venuto. 

— Di questa sera? 

— Si. 

— Ah, tanto meglio. 

— Veramente non ha brutta cera. 

— NuU’affatto. 

— Bene, benissimo, pare un poco stracco. 

— Ah, non §i deve farne maraviglia; Tavete posto 
nella tinozza, signora? 

— Si, rispos’ella. 

— Lo veggo, è la tinozza, la dieta!.,. 

— Senza dubbio, senza dubbio. 

— Il suo sonno è naturale? 

— Bisogna domandarlo a lui. . 

— Sì, seppur vuol dirlo. • 

— Proviamoci. 

— ■ Sia ; interrogatelo. - 
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— Caro ragazzo, diss’ella, dormite bene?... Non 
risponde. 

— Fategli un’altra interrogazione, signora. 

— Giovane, soggiunse, perchè siete venuto qui?... 

• e non dice verbo. 

— Orbene, facciamogli Toperazione, signora. 

— Sono pur io di questo parere. 

— Ed ancor io. 

Ed ancor io. 

— Ed ancor io. 

. A questa parola operazione, raccapricciai ; un su- 
dor freddo mi colse quando sentii levarmi di dosso 
la coperta. 

— Eh, buon Dio! esclamò essa rimettendola su- 
bito a. posto, è nudo come un verme. 

• — È nudo come un verme 1 ripeterono gli altri 
in coro. 

— Veh, che qui è la sua camicia 1 
— Tutta inzuppata. 

— Inzuppata come fosse appena levala dalFacqua. 

— Sì, in fede mia I 

— Tanto meglio, è segno che ha traspirato. 

— È segno che ha traspirato. 

— É segno che ha tra.spirato. 

— Oh, ma sentite dunque. 

— Un odore acutissimo? 

- Si. 

— Si , per dinci I Ecco una prodigiosa respira- 
zione I 

— Bah! non eccessiva, ne ho visto parecchie.... ! 

— Di più mirabili ! • . i 

- Sì. • ' 

•— Ed io pure. »' 

~ Ma non è l’antica medicina che ne può pro- 
durre di sìmili! 

— Sicuramente no.... Ma odorate, signori, odo- 
rate, dunque. Un umore acre. 

I 
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— Molto acre. 

— Fetido. 

— Effetto d’una crisi. 

— Crisi fortuDalissima 1 

— Senza dubbio aveva una febbre inflammatoria. 

— Putrida. 

— 0 una apoplessia. 

— 0 una catalessia. 

— 0 una paralisi pettorale. 

— 0 una sciatica nel capo. 

— E correva gran pericolo I 

— E sarebbe morto 1 

— E sarebbe morto ! 

— Oh sì, sarebbe morto. 

— Sarebbe morto. 

Per lo spazio di più di un minuto mentre ch’io 
ripigliava animo ripeterono in coro che io sarei . 
morto. 

Udo di loro interruppe il funebre coro per dire : 

— Spelta a voi, madama, tutto l’onore di questa 
cura. 

-- Davvero che lo credo pur io, rispose quella. 

— Poiché la- cura è sì ben incamminata perchè 
non la continuate? soggiunse egli. 

Essa gli rispose : 

— Molto volontieri ; ma fategli dunque dare una 
camicia. 

Dopo postami la camicia che fu in un baleno por- 
tata , mi ricollocarono sul mio letto in modo che i 
miei piedi che in prima penzolavano furono indi so- 
stenuti dal primo traversino di una scranna su cui 
parvemi si fosse posta ja sedere la donna ch’era pre- 
gata di mettersi , meco in relazione. Essa lo fece nel 
punto istesso ; strinse le mie due gambe fra le sue, 
scorse dolcemente parecchie parti del mio corpo colla 
sua mano che mi riesciva piacevolissima ; e d’ un 
modo tutto gentile strofinava co’ suoi due pollici i 
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due mitM. Troppo prudente per testimoniare quanto 
([uesi’ operazione di nuova specie fosse di mio gusto, 
finsi sempre dormire. 

— Ecco, disse taluno, un sonno molto ‘ostinato. 

~ Si, che somiglia a letargia. 

— Tanto 'meglio, produrrà più sicuramente il" 
soìinambulismo. 

— Cerchiamo però ora di farlo parlare. Signora, 
interrogatelo. 

— Bel giovane, mi diss’ella, il magnetismo opera 
su di voi? 

Non risposi parola , ma trovai la dimanda quasi 
impertinente. Domandarmi se il- magnetismo agiva 
su di me.; su di me la cui immaginazione s’accende 
in un soffio , jl cui sangue s’ infiamma sì facilmen* 
te !... Scaltra donna, che mi faceste questa maligna 
interpellanza, sicuramente non ignoravate che il ma- 
gnetismo agiva su di me; finalmente colla coda del- 
l’occhio voi ne vedeste l’etTetto meno equivoco, per- 
chè ad un tratto cessaste dal solleticarmi, e con aria 
di trionfo diceste a quelli che vi circondavano: • 

— Signori, fra otto giorni al più tardi vi garan- 
tisco questo giovane radicalmente guarito; anzi ri- 
tornerò a interrogarlo da qui a un quarto d’ ora, e 
v’accerto che sarà caduto nel sonnambulismo e mi 
risponderà. 

Dacché i medici furonsi allontanati dal mio letto, 
apersi gli occhi per esaminare la damigella che al- 
lora allora prima di abbandonarmi mi aveva , come 
parcvami, un po’ stretta la mano. La sua voce non 
UM riesciva nuova f ma non sapeva render conto a 
me stesso, dove mai avessi udito i suoi dolci accenti. 
Sgraziatamente la dama mi volgeva. le spalle quando 
feci per guardarla ; ma non m’ era nuova quella 
statura elegante e snella che già m’aveva incatenato 
il cuore, ' - > 

La seguivo sempre cogli occhi quando le venne 
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annunciato che madama Robin dimandava di par- 
larle. Essa ordinò che la facessero salire, indi disse 
a coloro che l’attorniavano ; 

— Si)^ri, madama Robin è una brava donna; 
abbiam motivo di credere sia essa che stasera ci ha 
mandato quel bel dindo ai .tartufi, a cui domani 
faremo la festa. 

Un dindo ai tartufi t Oimè ! udivo parlare di un 
(lindo ai tartufi, menfr’io con tanto piacere mi sarei 
accomodato con un buon frustolo di pan secco 1 

Come s’intrattenevano con madama Robin in un . 
gabinetto separato, le mie idee presero un corso di- 
verso; mi feci assai rimproveri poco delicati ma na- 
turali di circostanza; un affamato non è un rigoroso 
casista. Perchè , cavaliere, non favoriste la ciarlata- 
neria per trarne profitto? Perchè non rispondeste 
alle interrogazioni? Con tutta la vostra maligna sa- 
gacità non sapete cogliere al volo le occasioni; colla 
vostra bella prudenza vi conducete sempre da pol- 
trone vostro pan I Tornava davvero molto conto lo 
sfuggire al furore 'degli elementi congiurati contro 
voi per raccogliervi a morire di paura e di fame 
sur un miserabile letto 1 Meritereste il fallo vostro 
fosse irreparabile... Via, Faublas, un po’ di accor- 
gimento e molta audacia! La fortuna stende sempre 
le braccia a chi sa fare. Si tratta di procurarti un 
lauto pasto sì necessario per le forze perdute e forse 
forse d’ottenere anche una dolce notte. 

Bisogna convenire che la profetessa giovò mara- 
vigliosamente a dar vita al mio lodevole progetto. 
Quando mi parve che madama Robin, compita la 
visita a madama Leblanc, scendeva giù dallo scalo- 
ne, questa suggeriva ai giedici di far ritorno al mio 
letto; richiamai tutte le mie forze in esercizio. Al 
loro avvicinarsi, finsi corde la prima volta di dor- 
mire. Subito la profetessa chiamò tutti al silenzio , 
e con voce grave pronunciò il terribile oracolo, 
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Qual potenza sovrana mi trasporta al disopra 
delle nubi ) Cammino neirimmensità dei cieli, il mio 
sguardo percorre T universo , la mia vasta scienza 
abbraccia setoli trapassati, il momento che fugge e 
la eternità. Veggo nel passato che l’adolescente qui 
adagiato fu sempre un. libertino compagnevole; che 
non contento di avere in uno stesso mentre una 
bella dama ed una leggiadra damigella, osò in un 
singolare incontro di supplantare un’amabile ninfa al 
barone suo ornatissimo padre. Veggo nel presente 
che questo mai allevato ragazzo si chiama di Blas- 
fau.... veggo nell’avvenire che non rimarrà lunga 
pezza malato , e subito mi risponderà in istato di 
sonnambulismo. 

Al mio vero nome che diceva la profetessa colla 
semplice trasposizione dello due sillabe che lo com- 
pongono; all’istoria de’ miei amori che mi fece in 
compendio; soprattutto all’aneddoto segreto eh’ essa 
mi richiamava malignamente, riconobbi infine.... 
Bella dama, sapete chi? No; ebbene, non voglio 
dirvelo ancora. Innanzi tutto udrete le risposte da 
me fatte alle interrogazioni di madama Leblanc. ' 

— Bel giovane, dormite? 

— Sì; parlo perchè son sonnambulo. 

— Chi vi ha iniziato? 

. — La più amabile donna, quella a cui stringo la 
bella mano, la profetessa. 

— Che male avete? 

— Stamattina aveva prostrazione e disgusto ec-- 

cessivo, stasera al contrario c’è pletora e fame dUi 
vorante.- * ; 

— Qual rimedio a ciò? 

— Darmi più presto possibile un pezzo di diodo 

ai tartufi. • c.t(' 

Ah! •. ..-ey 

' — E ciò nell’appartamento della profetessa che 
si degnerà accordarmi un secreto abboccamenta 
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— Ah 1 ah I 

— Rivelerò parecchie cose essenziali alia propa- 
gazione del magnetismo. 

-r Ahi ah 1 

' La profetessa fatto il suo giro nel dormitorio* si 
ritirò nelle sue stanze, iodi mi mandò subito a 
cercare. 

> — Ehi buona sera, amabile fifjliastro f 

— Eh ! buona sera, vezzosa mia matrigna 1 

— Faublas, dimmi per quale avventura.... 

— Contami, Corallina, per qual metamorfosi.... 

— Signorino, sono maritata. 

— Ed io ammogliato, madama. Ma, o mia Sellai 
temo a.ssai di soccombere ancora nel pericolo. 

— Senti, bel garzone, ti dico francamente che sei 
giunto molto a proposito, perchè un marito è la più 
sciocca cosa, ed io ho bisogno di un amante. 

— T’incontro, Corallina con mollo piacere, trat- 
tandosi anche che ho bisogqo di un asilo , di un 
abito e di una ceni. 

. Madama Leblanc mi fe’ portare una vesta da ca- 
mera, la bottiglia sì necessaria e il volatile tanto 
desiderato. 

In un batter di ciglia divorai quel pasto, intanto 
Corallina si fe’ a contarmi la sua storia. 

— Pochi giorni dopo la comica catastrofe che mi 
tolse in uno stesso mentre padre e figlio, un grave 
dottore venne a trovarmi ; il signor Leblanc mi fece 
la corte, s’innamorò seriamente di me, e mi offerse 
la sua mano, che non seppi rifiutare essend’egli ric- 
chissimo. E lo sposo aduuque.... 

— Tu Io sposasti! 

— Sì, lo sposai alla chiesa 1 Eh', narrerò pure 
qual cosa di più incredibile. Da tre mesi gli sono • 
fedele; ma ciò davvero comincia a darmi noia. Oh, 
te lo confesso, non sono fatta da esser iscritta nel 
calendario delle vecchie. 
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— Madama, io questo caso temo assai di qod es- 
sere giunto appo voi sì a proposito da sostenere 
degnamente le parli di cui vorreste onorarmi. 

— Oh , oh , gli è perchè ti piacciono di troppo 
> i complimenti? Cavaliere, per tornare al signor Le- 
blanc, lo sposo adunque.... mi conduce in questa 
casa che veggo piena di ammalati immaginari c pre- 
tesi dottori. Mio marito che ciascun giorno il ma- 
gnetismo arricchisce vieppiù, m’insegnò la famosa 
dottrina ch’esercito con passione perchè assai mi di- 
verte. Tu sai, amico, che sono d’umore molto alle- 
gro , che sempre mi son pigliato spasso alle spalle 
dei minchioni. D’altronde fui educata e mi esercitai 
pel teatro, e il sonnambulismo magnetico si può pro- 
prio dirlo una pubblica commedia: parola d’onore, 
all’ infuori di quel benedetto matrimonio, la mia 
nuova posizione non mi dispiace. Corallina più non ’> 
danza , ma magnetizza, profetizza invece di decla- 
mare; vedi che ho sempre una parte a sostenere,^ 
onde in fondo non ho fatto che cangiar di teatro, u*. 

— Benissimo , Corallina ; ma ora che ho cenato . 
parliamo sul serio. Tu non vorrai, è vero, riman- 
darmi al dormitorio? 

— Certamente no. 

•— Acconsenti di passar meco la notte malgrado 
l’imeneo ? 

— Malgrado l’imeneo ! Di’ piuttosto a cagione di 
lui, cavaliere ; tu sei un bello spirito , epperò com- 
prendi a vista di naso che chi paga e il marito son • 
la stessa cosa. 

Sì dicendo m’ impresse in volto un baciozzo che ’ 
io restituii più sonoro per non rimanere al disot- '* 
to , e ripresi così- la conversazione un momento • 
* interrotta: - .. Vf:*;' 

— Tuo marito ove si trova? .-Vi.- 

— A Beauvais per affari di famiglia. 

— E la tua cameriera non è chiacchierona t'- l si 
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— Si, bene, hai ragione: stordita ch’io sono 1 bi- 
sogna gliene faccia confidenza. 

A queste parole 'diè una campanellata; la servente 
accorse, e la padroncina le disse: 

— Questo è un luigi die vi regalo; ma badate 
bene a palesare a mio marito che il signore ha dor- 
mito con me; perchè vi darei una solenne smen- 
tita , vi strapperei gli occhi di capo e vi caccierei 
di casa a calci; andate. 

Pronunciata nel tuono più solenne questa eroica 
arringa, madama beblanc 'scivolò tra le lenzuola ove 
subito con candore mi accolse in seno. 

Oimè I opera perduta ! il magnetismo sempre in- 
gannevole non m’ attenne la parola. Invano per ri- 
chiamare il fortunato momento di cui essa aveva 
concepito speranza nel dormitorio, Corallina esaurì 
tutte le risorse del suo antico mestiere e della sua 
arte nuova; al paro di Giustina finì per indirizzarmi 
nella sua disperazione questo amaro rimprovero al * 
mio cuore : 

— Ah! cavalier di Faublas, quanto siete cangiato! 

Da donna d’onore, soggiunse vivamente, mai ciò 
avrei pronosticato. 

Da parte mia, che. non mi curava d’jentrare nei 
particolari di lunga giustificazione feci con madama * 
Leblanc come avevo fatto colla mantenuta di Val- 
brun; cioè m’addormentai senza risponder verbo. 

Censore pinzocchero che rimproverale la mìa sto- 
ria d’essere priva d’ ogni utile lezione, osservale 
quanto sia sublime la moralità che esce dal fondo 
stesso del soggetto I Ammirale con quanta giustizia 
e per quale inevitabile destino le due più indegne 
rivali di Sofia si trovaron l’una dopo l’allra e nello 
stesso modo punite precis;imente dove avevan pec- 
cato. 

Pure siccome il primo dovere di uno storico è 
la fedeltà a. scapito avelie della moralità, non diamo 
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alla famosa dottrina un torlo che non si merita. Di- 
ciiwno ad onore della scienza cherfu sopratutto col; 
raiuto del magnetismo che la profetessa ottenne dal 
maialo iu cura una prima prova di convalescenza. 

Ma poiché si traila su questo punto di una 
scrupolosa esattezza, di cui son iropno delicato, ag- 
giungasi che il dottor in gonna, probabilmente trat- 
tenuto dal timore di comproraellere l’arte sua, non 
osò tentare d’iniziaimi una seconda volta. 


FUNE DEL TERZO VOLUME 
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